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Il dì zf. Febraro MDCCll. 

D E S C 2{J T T E 

DA GIVSEPPE GHEZZr 

PITTORE. E SEGRETARIO DI ESSA. 


DAGLI ACCADEMICI 

ALLA SANTITÀ’ 

DI NOSTRO SIGNORE 

CLEMENTE 

V N D E C I M O 


PONTEFICE OTTIMO MASSIMO. 




Digitized by Google 


BEATISSIMO PADREk 



aV 

LLORA , che su gli 
eccelfi MontiyChe con fin an col Cieloy rifilen- 
der finalmente fi vide la gran Stella , fosfo^ 




rj^ fortunato^ di quelli Alba , che portò fico fi-- 
remjfmo il giorno^ in cui la Santità Vofira , 
dopo il generofo , ed ammirabil rifiuto del 
Regno , refafipiegheuole per le preghiere del 
V aticanOf fi efi alle Pontificie Chiaui la Sa- 
gra Alano , fifilleuarono tofio , non meno le 
'uniuerfitli fieranz^e del Alondo ^ che le par- 
ticolari della noflra Accademia del Difi- 
gno , merce , che auendo quefta annouerato 
fra gli Accademici di Onore il glorio fi Car- 
dinale Giouan Francefio Albani^ ben fi potè 
perfuadere di auerlo per dementiamo Pro- 
tettore^ anche nell' altez»z>^ delT^rono , a cui 
l'eterna Prouidenz>a rifiruato l aueua,. 

Quanto , BEATISSIMO PADRE , 

ci facemmo lecito di Jperare su i puri riflejfi 
della gran Aient e ^ e degli augufiifimi pen- 
fieri della Santità Vofira , altrettanto ^ con 
fourabondanz^a di graz^ie ci fiam 'vèduti 
preuenire nell eJpettaZiione de'munificentif- 
fimi eff'etti della forata P rat ez^ion e: E din 
'vero eh) mdipoteua credere ^ che quando la 
Santità Vofira' era tutta intefit ad inferire 
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ne cuori de Supremi Principi ia Pace , ed a 
Jìalfilire con e^a il bene •vniuerfale del Mon- 
do Cattolico , potefe ritogliere njn femplice 
/guardo dall" alte vicende , che d" intorno fi 
Aggirano , per rimirare pietojamente la no- 
fira Accademia ì E pure in ^ez,z>o a cure 
s) graui^fi vide all improuifo forgere in ecci- 
tamento della pietà , e della virtù , vn pen- 
. fiero ben degno di l(^elantijfimo Paftore , e di 
Principe Ottimo Majfimo , che fofpefa per 
vna parte la licenzia de baccanali , per mi- 
tigar colle preghiere della Chiefia i minaccia- 
ti flagelli del Cielo ; comando poi dall altra , 
che la mercede de' piu veloci Defirieri ^ fer- 
uifie con miglior cambio , di ricompenfa alla 
fludiofa Giouentu del Difigno , giu fi a il fen- 
tentiofo parere di Plinio , che NutTUmt 
Prasmiorum exempla Virtù tes; laon- 
de , accio il tutto con ogni pofftbil premura , 
ed amore fi cjfettuajf ? , ne diede la cura alla 
nofira Accademia , di cui al prefinte Carlo 
Maratti celebre Dipintore ottiene merita- 
mente il luogo di Principe . Obed[i quefii 

ton 
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con tutto il Corpo Accademico all'alto Co- 
mando della Santità Voftra^ e rifartendo 
le primizie disi vantaggiofe henejìcenz»e in 
tanti Premj deftinati alle gare della Pitta- 
ra. Scultura , ed Architettura , ebbe la fòrte 
di ejfere Efecutore di quella gran majftma , 
che ninfegna , eff rr cosi belle Arti , non filo 
'vtili , mà necefiarie al mantenimento , e fi- 
(legno delle JMonarchie y mentre finz,a que- 
(le 'viuerebbero ancora gl" V omini ne roz,Zji 
Abituri de bofchi , e nelle ine alt e , ed orride 
cauerne de Alonti , per fittrarfi alle ingiu- 
rie de empi \ ladoue coll* aiuto delle mede- 
fimey poterono render prefidiatiy e ficuri i ri- 
coueri nelle Città , eternar colla m 'agnificen- 
Kja delle fabriche la Nobiltà della Pro/a- 
pia , immortalar negli /colpiti marmi , e ne' 
bronzai [eroiche Gejie degl' Aui lllufiriy 'e 
col mifto Jlupendo d' arti fi do fi colori , sfir- 
z^ar qua fi [impof/tbilcy e far st , che col dilet- 
teuoleinganno del tatto , le piane fuperficie 
delle pareti , diuentajfero di tutto rilieuo y 

fino al far credere taluna di effe y o in folte 

hefea- 
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hofcagUe cangiata , o su quell" angufiijjìmo 
fito^ vifthilmente accrefciuto^jtenderji ancora 
gl immenjijpatij de JM ari. Sentirono i nojtri 
titolati Accademici di Onore gl acuti (froni 
del gloriojò epmpo della Santità Voftra^ e 
fer render cojpicua njri azjone , che non ri- 
chiedeua minor tejtimonio di njria Roma , nji 
contribuirono la magnificenz^a più propria , 
non meno della grandéZiZja dì eh) l aueua> 
promojfa^ che del luogo ^ doue rapprejèntar fi 
doueua . Fù primo tra quefii il Sig, Cardi- 
nale Ottoboni gran Protettore di tutte le beU 
le Virtù, che col Jùo nobile , ed eroico genio, 
nel PalaZiZ^o oue rifiede, già Regia di Pom- 
peo, porge continuo ricetto a tutti gli onorati 
fiud^di Pallade\ Onde per l erudito int cr- 
uento , fi abili prontamente 'un intiero . Par^ 
najò : Ed i Signori Commendatore JUarcello 
Sacchetti Ambafciat ore di Malta e Paolo 
Falconieri grandi amatori delDtfigno , per 
accrefiere alla nofira Accademia il cumulo 
de* preparati onori , che dalfamofo Campida^ 
glio , con fomma afiettazjone le fi adunaua- 



J 70 , njojft dal nobile imfulfo Accademico , è 
dall' inuito fonoro di eterna gloria , vollero 
ancor ejfty colla loro onorifica ajjtfienz,a , e con 
gli sforzj contribuiti daW Arte , accrescer 
lodi alle lodi ^ e render fer fèmore memorabili 
le affettnofie munificenzje della Santità Vo^ 
fira ^ fino allo fierare con certe jz,z,a , che fia 
■per rijhrgere a nofiri giorni t vfio primiero 
delle antiche Corone di Olino , di Alloro , e di 
Quercia , che su quel famojò T * e atro delle 
Romane grande ZoZjy a più rinomati Canto-; - 
ri di F indo , a i più gene refi T * rionfatcri nelle 
Armi^ ed a .pacifici Configlierì della bella , 
Roma fi difpenfauano . Q^eJH tìohili , e 
uaci Ingegni , eccitati dalla biz,z^erria de 
penfieri deCaualieri Carlo^ e Francefilo Fon- 
tana , dijpofiro per ogetto di fiupore la vaga 
cofirut tiene di vn nobtle\ e legiadro profpet-r 
io\ laonde cori gentile egraùità maefira 

i già detti Forìtana formarono., non so fi vna 
S cena , o T eatro , ricolmato di si pellegrine , 
e varie inuenzjoni , che quafi pareggiar pOr 
teuafi al famofi di Se auro ; A quefio f erano 

accre- 
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accrefcer lo filèndore i prez^iojl Adohhi .del 
Sig, Card. Carlo Barberini Protettore della 
noftra Accademia , il quale lo rendette e pU 
bello , e fiù 'vago , e fin riguardo uole . Indi^ 
cauanfi fui Precetto Caftt olino i folenni - . 

^ rionji f re farati alle glorie delle nojtre Ar~ 
tL e cos) [e fbrimeua Claudiana * ' - 

* laud, StiU 

. . . . Egregios inuitant Praemia morcs 

Hinc prifeas redeunt Artes , fclicibus inde 

Ingcniis apcricur iter, dcfpc(Jlaquc Muf« 

Colla Icuanc. 


NeW Ingrejfofoi Vergilio neinuitaua ^agli 

onori delle belle Arti con quei 'verjl. 

Omnibus hic crkVnus honos» tres Praimia Primi 
Aeelpient a 

Prima di falir le S cale , nei limitari , in- 

contro le medefime fi leggeua . 

InuiaVircuti nulla eli Via. - b 
"Sei Progetto della Salita era jeritto . 


a Vtri.Enei,, 

/.J* 


b Ouid.lib» 
14. Met, 


Via Virtutis dextrum petit ardua Callem>. 

Difficilcmque aditum primum fpe^anti^us offert j . 
Sed requiem prjbet feflìs in vertice fummo . • ‘ ■ 


P eruenendofi foi nel maefiofo Portico /infe- 
riore , che fer noue Porte dà l'ingrejf ? alle 
magnifiche Sale , fi <vedeua in ciafehedu- 
na ejfrejfo 'vn fententiofh Configlio fer la 

* * /*- 
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fiudiofa Gioumtu , e cominciando dalla 

Prima incontro le S cale , 

Crcfcite Virtutcs > fgcundaquc florcat v^tar 
Ingenijs patuic Campus, certufque mcrcnci 
Stat fauor, ornatur propri;s induftria donis , 
a cianà. de Sureitc fopita?» quas obruic ambitus Artes . » 

Conf. Mal. xT // r J 

rtod. JN ella ò econda . 

r bone quo virtus tua tc vocat : i* pede faufto, 
b Hor. E/>. Grandia laturus racritorum Prxmia ; quid ftas ? 

, 

Perge j agc , vince omnem virtute laborem , 

Et quantum humani pofTunt fé tendere paHus, 
Arduus accelera . ' . . c 

Nella Q^art'h".' 

Surge, age , & in duris , haud nunquàm defice Cf lo 
Mox aderis, Teque Aftrafercnt. ... d 

Sul Frontifpitio foi della -principal Porta ^ 

che era la Qj^nta , fi leggeua di V ergilio. 

Quifquis duros cafus viitutis amore 
Vicerit,illefibi, laudemque decufquc parabit 
At qui defidiam, luxumque fcquenturinertem > 
Pum fugit oppofitos , incauta mente labores , 

‘ ' Turpis,inopfquc firaul miferabilc tranfigit ^uum 

Nella Sefia , 

Excitat auditor ftudium j laudataque Virtus 
Crefeit, & immenfum gloria calcar habet . f 

JE stila Settima . 

Ardua molimur, fed nulla, nifi ardua vincunt , 
Difficilis noftra pofeieur arte labor . g 

NeW 


c Sili It. U 
lì.beì.Vun. 


d Val. fiaCt 

i-S- 


lit.Tj'th. 


{ Ouil 1 4 ( 
de Ton. 


Onid.Uz» 

!e.ar(. 


.e 
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NelC Ottano . . , . 


Difce bonas artcs > monco Romana luuentus . a > 

^finalmente su la Nona concludeua f^f‘e~ 

giamente OrazJo , 

C^i cupit optatam curfìi contìngcrc mctam 3 
Multa tulit , fccicquc ...... 

In ciafiheduno de due Progetti , che fi dila- 
tano nella lunghe ZiZ.a del P orfico y Jòpra 
le due offoftefinefire ,fi leggeua in quella 
dalla farle delle Scale . 

Ad fummum Sapiens vno minor cft Ioue> diucs 3 
Libcr,honoratusjpuIchcr, Rex denique Regum . c 

Nel[' altra di rincontro^ e nel fine di ep 

Portico^ alludendo alle fperanziey cht.j 

deuono auer fi dalla protezjione della San- 

titàVoflra, 


a Ovìi. Ui, 
.Art. 


l» In Art. 


c Or. /. t. 
Ep» àd Mtc. 


\a' ' V • vincaraurinomni 
Muncrcjfola Dcos «quac CLEMENTIA nobis . d 


d Claud, it 


JUagi'a maeftofamente fedeuano in nu^ conf.'^”' 
mero di fidici i Signori Cardinali , col fiegui- 
todella Prelatura, edellafiù fcieltaNohiU 
ta di Roma , e di altronde , con numerofcL* 
moltitudinè di ppolo ; onde fu afioltato 
l* Auuocato Giouanhattifta \appi nofiro 
Accademico di Onore, il quale coW acute 


# # 2 


vi- 
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*uiuez^z>e del fu o gran fiirito^ frouò ih vn 
erudito 'Difcììrfo r accennata 'utilità ^ e hecef 
ftày che anno le Refubliche di Jèmpre fauo- 
rire le belle Arti y e che la femma gloria de' 
Regnanti fi rauuolge 'particolarmente fo- 
pra la protesjione y ed il Premio de' Vir- 
tuofi, Succejfe à Lui Carmoniofa finfonia y 
regolata da Arcangelo Gorelli y che Ahfio» 
ne de'nofiri tempi , rapifce col dilettolam- 
mirazjione . A quefia fi aggiunferó quat- 
tordici Cigni di Parnafiy delli piu erudì- 
ti y che adornino Roma y diuifi in Caualie- 
ri y e TTogati , che ne' breui Cancelli di po- 
chi 'verfi y refr infero quanto di bello , e di 
erudito fu mai afcoltato in Afra , o in Per- 
' mejfo . J\dà cos) illuflre apparato , defi- 
lato per dar feruorey e (peranZjd alla fu- 
diofa Giouentu , doueua , fenz,' altra di- 
mora y fcoprirne gl' effetti , accio fi appren- 
dere che ancora oggid) fi dona la bella glo- 
ria della Prete fia a i 'Aieriteuoli . Venne- 
ro dunque gli fiielti- alla laurea y di finti ' 
in tre Clajfi per ciafcuna facoltà , e prefèn- 

ta- 
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tati fi àuantiil Jagro ^oì^oraio Senato^ che 
rìconofciuto aueua’ne i difiicilifimi figgete 
ti y da loro diligentemente^ e fecondo i fre- 
ceni efiguiti 5 il Carattere del loro 'u alare ^ 
molto pÌ4fi‘ accrefeiuto , ed autenticato dalle 
rigorofe froue richiefie in fuhlico , ed all'im- 
frouifi da feueri Giudici ; fu a Ciafeuno 
dato il Premio , gitifia il froprio merito , 
che era tanto più grato ,, guanto che ^eniua 
dalla clemente mano delia Santità' Vo- 
Jlra . Era il Premia tiftr*etto nel giro di al- 
^ni Medaglioni di oro , e di argento , mag- 
giori ; e minori , fecondo che fi ebbero in preg^ 
già gli Jtu diati lauori de' Concorrenti . Fù 
penfiero della nòfira Accademia , che refian- 
do r Imprefa di SanLuca Jòlita ponerfi da^ 
d)na pàrte^ in cui fi Uggejfe , Academia 
Pidorum, Sculptorum , & Archite- 
dòrum Vrbis ; dall'altra fi efprimeffe /’ 
adorata Imagin e della Santità Vojira , col 
Motto: > • ^ , 

ET SPES, ET RATIO STVDIORVM,* 

ohe 




Ih- Sat-T» 
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ché deriuando dal fiueto Cenfire de cojtu- 
mi , ne fa auuertiti , che ne doni del nofiro 
Sagro Principe ^.doneremo a pieno godete 
la *uera fperanz,a del follieuo^ affegnataci 
nello ftabilimento\ e coltiuaz>ione indefeffa 
de nofiriftud] : BEATIS- 

SIMO PADRE , daremo quanta far- 
Z>a farà maggiore alle nofre inceffanti fati^ 
ghe , perche alle rugiade di Alba sì benefi- 
ca ^firganoi fiori delle belle Arti \ in orna- 
mento del felice Secolo^ in Cui regna njru 
Principe così clemente :. \E qui applau- 
dendo tutta la nobile Adunanz>a a gli fiu- 
diati labori de* Premiati , alle beneficenz^e 
della S antità V" ofira , ed alle fperanz^e del- 
la nofira Accademia , fu riceuuta la con- 
ferma da 'un improuifa armonia di fuoni , 
che dolcemente accogliendo i foaui accenti^ 
proferiti dalla finora 'voce di gloriofa Fa- 
ma^ già a fiorrer difiofia gl* immenfi fpa- 
tif delPVniuerfi , fe godere quafi 'vnJEfia- 
fi nel piacere . Erafi allora accinta laJ 
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nofira. Accademia di ^enhr tutta - a pro^ 
JtrarJì a Jagri Piedi della- Santità V o/ira , 
fer 'venerare 'un Principe glorio fo egual- 
mente nelle grande ZjZ>e del Pontificato ^ co-- 
me nella fingolarità delle. Virtù , ed infie^ 
me per atiefiare , fe non per rendere quel^ 
le graZiic ^ che non sa ^ ne può rendere egua^ 
li a tanta Clemenzja : mà ebbe timore 
delle repulfe , non dalla generoja Bontà 
della Santità Vo/lra \ che benignamente 
accoglie tutti , mà dalla fua ammirabil^^ 
Bdodefiia , che non permette fe non taciti 
rendimenti di grazile : perloche gli Acca- 
demici di commun confenjh m impofero , che 
Io a nome loro mi profirajft agl' augufii 
Piedi , e pajfajfi quefio 'umile , e rifpetto- 
fe ojfiz,io di gratitudine , fe non 'Uguali^ 
alla fublimità delle grazje , almeno corri- 
/pendente alla cognizoione , che ne anno : 
Aia che pojfo far Io auanti vn Principe , 
per Dottrina t e per Dignità femmo orna- 
mento di tutti i Secoli ? Deuo tacere oue 



parlano le opere della Santità Vojtra , a 
Cui profondamente humiliandomi bacio i 
Santijfmi Fiedi : 

Di VOSTRA SANTITÀ^ 




FmiUfs. dÌHOtifs.ed obUgatifs^ Suddito 
Oiureppe GhezEÌ>Segtec.deirAccademia del Difegaò • 
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ORAZIONE 

DEL SIG. AVVOCATO 

GIO. BATTISTA 

zappi' 

I M O L E S E. 
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OR azione! 

L ’ANTICO Tempio di Gioue, che s’inr 
naizò fu le cime di quello Colle > Ipet- 
tatore , c fpettacolo della magnificenza 
Romana ; gli Archi famofi di Scuero , 
edi TitOj chefulearene del vicin Foro rammen- 
tano allo ftranicro, che guarda > c pcnlà,Ie pom- 
pe della via trionfale : loppofta Rupe , che rite- 
nendo pur anco V odiato nome della Vellale^ 
Tarpea , difeopre al Cielo baldanzofa i fuoi 
fàin , monumenti immortali delle tante volte 
tradite, e fcmpie trionfatrici mura di Marte..* 
Ma più di tutto, il regio augnilo fplcndore dì 
tante Porpore , onde fi ammira si ben cambiata, 
c crefeiuta tanto la Macll^ Confolarcj ed infieme 
qucfto si riguardeuol Teatro d’illullri , c fublimi 
Vomini, in fu la fronte dc’quali veggio bcn'io 
sfauillarc tra ciglio , c ciglio le generofe idee 
della magnanima antica Virtù Latina ; fonoque* 
gloriofi rincontri j che j mentre la confufione mi 
toglie in parte a me ftelTo , mi vanno a gara_ 
Suggerendo al penfiero che quello c il Campi- 
dogliq di Roma . EMmEW'ISS, E ’K^VE- 
T^E^DISS» Pfincipi , Accademici , feditovi nobi» 
li f simi . 


A 2 


Viri* 



Vi riconofco , Mura farabfc , fc bene lalunga 
ingiuria de gli anni anoilafciò fi pochi ^ veliìg; 
di voftra prima ftruttura: Vi riconofco, fc bene 
la nobil pompa di qucfto giorno vi moftra di- 
ueffe tanto da quella mifera condizione , ncllaL, 
quale vi aueuano a noi lalciate ì\ ferro , c l’ira 
de'Vahdali jcheanzi vi rendevo eguale, o mag- 
giore quel pregio dimacftà , di cui vi fecero do- 
no gli antichi Cefari , nel giorno dc*loro augu- 
ri Trionfi . 

• Mà’ fc vi veggio con tanto fatto altere , cd 
adorne ) ditemi , gloriofe Pendici , fi afpettaa., 
forfè di nuouo dalfAfrica contumace le fpoglie 
'della di nuouo vinta Cartagine \ Alpcttate oggi 
voi forfè, dhe attenda foura 1* Atrio fimofo di 
quefto Colle il Duce vittoriofo j c innanzi al 
Carro del Trionfante vedrem noi forfè incate- 
nati di nuouo , in ttmbianza non più di Rè , 
mi di fcrui -, lo ttonfolato Tigranc 9 la piàn- 
gente Zenobia , e con le mani legate a tergo , 
l’ancor fuperbo , c minacciofo Giugurta \ 

S’egli è cosi } o quanto farà bello il vedere, fe- 
condo l'vfo de gli antichi trionfi , precedere con 
barbarica pompa, le Statue, c i Simulacri degl’ 
Idoli , c de* Penati ftranicri ; feguire dipinti 
foura le depredate fumofe Tele gli Aui de’ vinti 
nemici ,* c perche trafportar non fi pottbno ì 
Monti , ci Mari , venire con la Scoltura » c con 

■ la Pit- 
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la Pittura , fuc care , non so s’io dica , o figlie, 
o germane, condotta rArchitettura in trionfo , 
fucntolando foura l’Aftc Latine idifegni delle 
abbattute Città , le immagini delle fconfittc_, 
Prouincie . 

Erra chi ’J penfa . Non è più il tempo, che_. 
folo per vana pompa efigeua dal Senato i 
Trionfi, o l’alterigia de’ Confoli, o la violenza 
de’ Cefari . Da poi che l’augufia Roma , non 
ben contenta d’clTcr Reina del Mondo, giunfè 
pur anco alla forte di renderli Signora del Cieloj 
ed allo fccttroambiziofo de’ Cefari fuccedettero 
le adorate Chiaui di Piero , fi recherebbe ad 
onta il Campidoglio Latino di più feruire a i 
trionfi del Fallo, perche fol ferba fe ficlTo a i bei 
trionfi della virtù F E le nobili Arti dell’ archi- 
tettare , del dipingere , e dello fcolpire , che», 
fcelte all’ora per feruile firumento alla baldanza 
del’ Trionfante , prcccdeuano confufè con gli 
oppreffì nemici il Carro del Vincitore, oggi fui 
Carro medefimo della Virtù, che trionfa,afccn- 
dono gloriofeal Tarpeo; e fotto gliauguftiau- 
fpicj d’vn SANTISSIMO PRINCIPE, ri- 
ceuono fui Campidoglio i doni trionfali , edil- 
lufiri . 

Or mentre in sì lieto giorno fi preparano a i 
vincitori le meritate infegne d’onore , io m’in- 
tratterrò breuemente a riflettere ; Quanto mai 

vtili) 



6 

vtili ) anzi quanto mai nece{Tarie (ìeno qucAc i 
belle Arti al Mondo Ciuilc ^ e quanto fia degna 
cura dell’animo de’Monarchi il promouerle col 
patrocinio > e il far ) che reftino beneficate col 
premio : Argomento degno dcU’attenzione di 
Vo\P07{POÌ{Ari £^/W£W7’/JJ/^/,nc’quali 
già fplende 5 degno dell’ animo di voi che mi 
afcoltatc , Illujtri l^o«i/»/>nc’quali fol manca , la_, 
condizione di Principe . 

P Er ben conofccre l’vtilitàdi vnacofa egli fareb- 
be quafi mefticri di nonauerlaiconciofiachela 
priuazione è quella > che ci fa riputare vtile 
tutto ciò , che a noi manca : là doue la famiglia- 
rità del polTederlo , ci fà parere men raro , e però • 
piòvile, e meno vtile tutto quello ( auegnache . 
fingolare j che noiabbiam di conrinuo con elfo 
noi. (a) Quinci, perche fi pofia meglio riflettere 
quanto fieno vtili si belle Arti , degnateui , che 
io le sbandilca, fi come ^à le sbandirono gli £r- 
motibi , ei Celefiri , ambedue Popoli dell’Egit- 
to (b):chefcrcflernepriui , o nulla, o pocorilc- 
^ ua alla Republica , inutili faranno elleno certa- 
mente , e poco degne di voi. Perdonate dun- 
que 


k 

(a) Tlutarc. in Vericle , & LaerU lih.^ cap.S, 

(b) Topuli dt quiitts Herodet,lib.2t& 
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que airardire del mìo pènfièro , fé io vi dis£iccio 
in vn punto la bella Roma • 

£ perche mai » o nobili Abitatori delTebro« 
quali che li abbiano a vergognare di vn bel can- 
dore ) non fanno mollrarli inpublico levoftre-s 
Pareti, fé prima non venne o Guidone Tizia- 
no a ricoprirle con le Tue Tele \ Famofe furono 
leCafedi Agelilao, di Licurgo ^ (a) epure non 
frondeggiauano colorite fu i muri TVue di Zeu- 
(i , ne iui faceua incanto alle pupille Spartane o 
TElena di Apollodorojoriligenia dell' ingegnolb 
rimante. £ che altro fono quelle, che da voi 
tanto li applaudono > e li procurano dipinte Tele, 
fe non , come apunto Seneca le deferiue » di- 
letti inutili dello iguardo , vane pompe di vna 
fallofa follia ì (b) Se n empiano fui Tebro le^ 
Naui, e li rimandino dunque in quelle oziofe 
contrade, làdoue^ al riferire d’Orazio, d'altro 
non pafcendoli il Popolo effeminato » che di co- 
lori, ptfpendtt pitià fudtum , mentemtiue Ta* 
IhIU : (c) * ^ 

Come foffritc j'o non niengiufti, che gene- 
rolì Romani « trà i vollri feueri ftud) e dclla^ 
Toga, e delPArmi , tante , e si varie ilatue, che 
adulate da vn venale Scarpello lafciarono inu- 
tilmente immortali le MelTaline, e ingiuftamen- 

te 


(a) ^Ux, lib.vi, ( 4 ^ 24 . Tlut. in Vit, Lveurg» 

(b) Sfn, £piJl,S8>admedim» (c) U9rJiò,2,£p-i» 
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te fenica l’onor di.vn marmo i Catóni , fcnia vna 
lapida di Sepolcro i Pompei ? Forfè vi alletta- 
no in tante Immagini o di marmo , o di bron- 
co , che vi vedete d’ intorno , la nobiltà della n»n 
tcria‘,.o la maeftria degli Artefici? E quando ann 
cora tutte foflerod*oro , e tutte vfeite dalla man 
di Lifippo , delegano, aut vera nobtlìtas ? 

jax terra Ucet rutila , incus , mallei , forcipas , carr 
bones, ingenium, laiforque mechanici quid hinc vi“. 
ro optahile , verèque magmfeum ? (a) Eh' gettate lun- 
gi da quefto Colle que’ trofei fognali di Mario : 
nafeondete quei temerarj infiemc^c miferi auuan- 
zidel Coloffodi Commodo, e di Domiziano : 
indivolgetcui al Quirinale, edeponcte dal Pic- 
deftallo fublimc quegli orgogliofi deftrieri , che 
o fien Bucefali con Alefiandro , o Ciliari con Pol- 
luce, a Prafitelcicd aFidiafiafcriuonojepoi pren- 
dete! Tori, c gli Ercoli dclfAtrio Farncfc, i 
Laocoonti del Vaticano, i Gladiatori del Pincio, 
c rimandateli alla lor Grecia natia 5 perche la_- 
Greciaapunto, o Quiriti, vi fgrida.con eterno 
rimprouerOjd’clTerc fiata da voi, e nelle Statue, c 
nelle Tele faccheggiata sì, ma non vinta . 

Che pretende la Romana Architettura con 
quei vaftiedificj, che al riflettere del Lirico di Vc- 
nofa , per far grande vna Città rendono ormai d* 
intorno così piccioli i campi, che retta poco Ipa- 

zio 

(i) Tetrar.derevuvtr.fortt Dial,4i» 
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zio a gli Aratri \ (a) Cre 4 e /»/A/jdicciia il Morale > 

felix illudfxcidum ante ' ArchiteSonas fuìt ; nata^ 
funtìjhaiamnafcentelttxnrià» (b) Quanto di Iu> 
fìnghicro inganna co i colori lo fgu ardo, quan- 
to di artifìciofo diuertccon tante Statue il pen- 
derò « quanto di grande, e di pompofo s’ inn.ilza 
con le Colonne 5 torreggia con gliÉdificj , o infu- 
perbiice ne i Portici , o lulTurcggia ne i Fori , 
tutto s*atterri,'lìdiftrugga, s’incenda. GliVo- 
mini faggi , non i dipinti : gli Vomini forti, non 
gli fcolpiti : gli Vomini cccclfi, e non gli eccelli 
Edifìcj colUtuilcono le Citt^ . 

Fiamme ingegnofe del ben faggio Nerone , 
voi sì .... ah nò 5 non più, che l’orrore già ri- 
chiama al pentimento il penderò. Pouera Ro- 
ma, chemaifarefti ,(c tutto il pregio in cui fàlifti 
per opera di sì bcH’Arti, riputandofi Arti inuti- 
li , cfolli , ti (ì douclfe ritogliere \ làrcfti vn muc- 
chio di Colli, mal veditodi Piante, mal lèmina- 
to di fadi , in mezzo ad vna valle cinta di mura : 
Mura infelici, degne di nuouo, che il Germano 
di Romolo tornalTe con vn falto a fchernirle . 

losò bene, che non fù dilpregieuole benché 
lontana dal fallo, lapouertà degli Epaminon- 
di, ola frugalità de Licurghi: Ma quanto fu- 
ron più belle, e quanto fecero di loro fteffe più 
gloriolò Ipettacolo dentro le maellolè fuperbe 

B di- 

(a) Hor,Ub,i»od,lS, (b) StthEfnfi^ 
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dipinte Reggic rAnimagrandedi Trai^ino/Ani: 
ma augufta di Tito ? Non ù afcriuc alla ^var 
rietà delle ftatue la dignità di unvlmpero; màvc 
come non douremo noi fommamente prezzare 
que’nobili eletti marmi , c quc*dureuoli illùftri 
bronzi , ne*quali Tingegnofa Scultura eterni gli 
uomini rende,fe qucfto clVnico,o riparo , o con-? 
fortodi nofira frale mortalità ^ Aem^m finre » 
gnttm femper •vifum ejlgenerofts ^digna*vir^. 

tutis rmrees^non •vnà cum carpile perire nomenyaM non 
in eddem conditione effe cutn his^ui nunqmm f wt na- 
ti . (a) Non fi ripone ne’faftolì Palagi l’ vmanà 
felicità : ma chi è quel vile » che fcelga di abitare 
col Cinico in vna botte , quando egli polla pieno 
di nobili, {piriti pafleggiarc con Alclfandro léu 
Reggia , e vnire con T altre belle virtù vna ma- 
gnanima , c generofa grandezza.. ? Parlino 
pure dclleTclc > delle Statue,. e degli fdifizj con 
r affettato lor diiprczzo gli Stoici 5 e fi iafei , che 
nella naturale loro mendicità viuano i Numidi » 
e gli Sciti . A i Romani 3 che nacquero all' Im- 
pero del Mondo , lì comean regio if cuore , re- 
gia conuienfila Maehà. Quella è la maflìmaj 
che didingue dagli, altri )' gli uomini nati allc.^ 
Monarchie ) njt cenfeant fAt fiagitiofms efi magnir 
fcentid'uinci y (fuam armis • (b) Si applauda dun- 
que aU'ardire del mio penderò « fe con l’aiuto » 

c con 

(a) P/o.Cfcri/e^.arrt.ji» (b) Càr.’PtftbdibdeyitU&Vitiisc.^ì, 


Digitized by Google 


' II 

cconrvtilc delle belle Artidi cui ragiono , tórno 
' a rifabricarui'in vn punto la bella Roma. 

Eccoui gli Architetti , e gli Artefici, che ri- 
conofcìuti non già fouerch) , ma vtiliflimi al Re- 
gno dal grande Numa Pompilio tumida lui fi 
chiamano j e fi rinchiudono in vn infigne Col- 
Icgio ; (a) ed eccolbrgere'non lungi da quello 
Colle il primo Tempio di Giano'. Eccoui fiotto il 
gouetno dc’Conlòli gli Architetti ? e gli Scultori" 
di Agrippa, che innalzano Teterno Panteon alla 
religione dc’Nu mi. Eccouigli Scultori, e i Di- 
^ pintori delfiantico Senato , che già rinouano il 
Campidoglio.al' valore de* Trionfanti, Eccoui 
gli Architetti di Tito, che {piegano il mirabile^ 
Amfiteatro alla virtù degli Atleti^ Quei d’An- 
tonino che fabricano le immenlè Terme alla., 
grandezza de* Cela ri. Ecco Adriano, che fu V 
onda del Tebro alza la IVlole fiuperba , cuftodia., 
un tempo di poche ceneri , ed oggi dc‘ fette Colli 
difelà. Ecco Antonino, e Traiano, i quali con 
le due eterne Colonne pongono il non più oltre 
alla magnificenza latina . 

Non più oltre? Nòj che i Sommi e Santi Pon- 
tefici ( tralalciando le memorie dc’fecoli da noi 
lontani^ Giulio ilfccondo, Sifioil Quinto, Pao- 
lo anch egli il Quinto, Innocenzo il Decimo , 
Alelfandro il Settimo , Innocenzo il Duodeci- 

. B 2 mo , 

(a) Tintore, 
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mO)tutti con sì chiare arti, per far più bella la bella 
Roma,generofamcntc garcggiano.Ed ecco in ret- * 
ta linea ridotte le maeftofe contradc.quà fi dilata- 
^ no i Fori j là fi abbellifcono i Tempj ? Vedete-, 
come per l’acre latino fcherza la bizzaria dellc_» , 
Fonti ; Vedete il Circo Agonale , che, bel Teatro 
fàdi fe fteflb ai quattro Fiumi reali, -.Vedete l’al- 
to Gianicolo , e in fu la cima il Fonte 'augufio , 
cfuperboì cui molto più fourabbondano Tacque 
per elfer fonte-, di quel che manchino per efier 
Marc. Vedete fui Lacerano , fuTEfquilino, in 
mezzo a i Fori delle Romane Bafiliche , come 
s innalzano gliObelifi:hi,già barbare marauiglic 
di Mcmfi : Paffateper l’Elio Ponte , che tutto 
adorno d'illuftri ftatuedeuefua nobil pompa alla 
Pietà del Nono Clemente , c vedete là , come iìL, 
fembianzadifelua fi riempiono di mille e mille 
Colonne le Ipaziolè pianure del Vaticano.Vcdetc 
come, a far tacere tutte le antiche marauiglic, c di 
Roma , c del Mondo , forge , e s’ innalza fùper- 
bo per tante Tele , eterno con unte Statue Tau-^ 
gufto immenfo Tempio di Piero: io volca dirui» 
vedete doue confinano T cccelfe Cime, mà dirò 
meglio, penfatelo , che troppo Tvmanolguardo 
fi fianca , è forfè ancora tant’^alto Tvmano {guar- 
do non giunge • Da per tutto incanti delTArtc , 
da pertu Ito miracoli della magnificenza •••• re- 
fpiro • 

Re- 
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Rcfpiro ò j^mofa Ro;t)a) clic* ti. riucggio si 
aiacftofa , e beila < Che farcfti j che fei \ anzi 
che fei j Che fotti ? Prima chcin te fioriffcrqueft’ 
Arti, tufottipoca,' epoueraTcrra; Vna Capan- 
na faliricau di fronde, fu Reggia al tuo primo 
Re ; Vn CcfpugUo del Palatino fu Catedra a tuoi 
primi Giudici. . (a) Da poi chcin te quettc. belle 
Arti fiorirono , tu pur vedetti le Caie auree de 
tuoiCefàri; ben altro che villereccie Capanne: 
c tu pur vedi ; ben’altro che i primi'erbofi Tedili; 
la Reggia augutta , efublime,chc architettò pur 
dianzi Innocenzo per gloria eterna delle Leggi 
Romane . • ’. •* 

Odiando non era in te cofa , che mèrito auettc 
d’clTer veduta , tu fai pure fe a. popolare i tuoi 
Deferti , tradir conuenhe lamittà de confinixon 
la violenza delle rapite Sabine: (b) ora che la_> 
magnificenza deglìEdifizj cambia i Palagiin Cic- 
tadi , la maettria de' Pennelli conucrte ogni mar 
gione in vn Tempio ) lanobiltà delle Statue fa ài 
ogni Foro vn Teatro; tu vedi purè, fc l’Africa più 
- deferta , fc TAmerica più lontana , fe TAfia più 
fprezzante , e fuperba , manda Colonie di am- 
miratori a venerar le tue glorie ; Tu pure afcol- 
ti ) fe la Fama Tempre maggiore del vero , c fol 
minor di te ttefla , altro non fa che acclamare^ 
-conlefuc Trombe Roma portento de Secoli, 

Roma 


(a) OHid,lih.^,F(\liorum» Tit» Liu.decad,p.lil>ti^ 
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Romamiracolo delle Arti, Homi di tutto quel* 
lo , che ciotto il Sole , Reina' l (2) 

Tu non puoi certo negare l’vtilìtà di si belle . 
Arti» o augufta Metropoli dell’ Vniuerfo, fe Tol- 
da quelle la maelbideU* Impero ^ da quelle la^ 
dignità de Cittadini» da quelle la maggioranza 
fopra Taltre Nazioni , ingegnofa acquillalli, 
gloriofa mantieni. 

Màlénzaconfiderare le belle Arti in confufo, e.^ 
.dentro i limiti d’vn luogo folo , quai vantaggi 
dillintamentc da ciafeheduna non riconolce il 
Mondo ciuile ^ Se noi peniamo ali* Architei -> 
tura j Ella ci fcpara dalle Fiere col bel recinto del- 
le Città» ci difende dalle llagioni con la lìcurez- 
za degli Edilìzj , ci toglie la molellil de’ nembi 
col riparo de portici Ipaziolì ^ ci alllcura dalle in- 
fidie nemiche c'ónlallrutcura delle Torri guerrie- 
•rc . Che non dee aU’Architettura l’Egitto, quan- 
do Cambife (al riferire di Aulo Gellio) (b) auen- 
dogiàcorninciatoadiUrugger col fuoco la Reg- 
giadelfuò hemico, veduto qui ui il celebre Obeli- 
sco da venti mila Artefici fabricato, comandò 
ben predo , che fi ammorzaffero quelle fiamme , . 
non da altro vinto , che dalla riuerenza delmae- 
llofo Edilìzio , £t >vt moli parceret , l^rbi , ^ FìEÌo- 
rid peperdt ? (c) Che non dee la Perfia a gli Archi- 
tetti 

(aj Vrocop.inEptft.BtlifarijadTotUm» (b) ^uUGtU,Ub,\^.c.^u 
(c) Tlin. lib.3 6. c. 1 0. 
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tetti Scrfc aUor^he fabnc^qdo vn Ponte fui 
Mar?)ftrinfwolido con lido,cl'Afia vafta con vn 
fol, Ponte aUa;difuniw Europa congiunfcro i (a). 
Che non dec^l fuo canuto Architetto Taflediat^ 
Siracufa, allOtchcCiùefti nfcl centro degrinduftri: 
criftalii accogliendo iiraggi del Sole li vibra con- 
tro l'ofte nemica) e incende) benché lontane , le 
naui deir ardito Marcello j efe purnaucalcuna.» 
yeftaillefa dal fuoco, c baldanzofafi auanzafotto 
le mura) gittando dalle Xorri Archimede catene, 
a guifa difuni, e vncini a fimilitudine d’ancore 
alza per l*acre coninduftre mirabile contrapefo [* 
intera nane', e poi lafciandola cadere a piomba 
nelmare, fommcrgcconlanauC)>c con gli ar- 
mati ,flc fperanzede bellicolì Romani { (b^ 
Qmnci tenuta fu in tanto pregio per le fue y ti- 
lirà l’Architettura , che a Dedalo l'Architetto 
d’ Atene ) come ad vn Eroe , anzi come ad vn_. 
Nume fol fabrodi marauiglic) publicarnente i 
Popoli confecrarono Vn Tcmpio> (c). del quale 
fcriuc Diodoro , che a tempi fuoiivn Ifola preflfo 
Memfi ancor ferbauai veftig‘i. (d)... . 

* Per vn fol capo pareche potiamo .noi dell'Ar- 
cbiitettura) anzi più veramente di npftra miferai 
condizione dolerci , che aùéndft/qucfta ’graftd! 



(a) HerodoUib.j, (b) Vlutircb.'m \>it.MtrceU',& idem mrr.itTit. 
UuMc:^Xib.^^erJ.Mchimedes,iht-:quxpr9pwftibihMl^ucs&c, 
tc) D, jìugup,àeCmupt\cap>\i,. (d) Diodor- lib.u. (.g» . 
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Arte co*fuoi prodigj tutta occupata la Terra, cr- * 
gcndo i Maufolei nella Caria , le Torri nel Faro, 
nell’Egitto le immenrefailorc4mol4 e di tante fuc 
marauiglie, auendone altre ncirOccafo'^ altre 
neirOrientelafciato ; non fu mai Vomo chein- 
fuperbir fi poteffe d’elTerfi a tutte auuicinato col 
piede ì e di aucrle tutte godute non può van- 
tarfi altr occhio , fé non quello del Sole . Mà 
ciò, che a gli Vomini tolfe la diuerfitd de’tempi, 
Timmenfità dèi camino , la condizione infelice 
del comun viuere , perche nulla mancafi'e all*- 
Architettura « Tua bella o Genitrice , o Com- 
pagna tutto ci refe co’fuoi colori FArte nobi- 
Hflima del dipingere . ■ 

La Dipintura raccogliendo dalle difperfc Ifiorie_» 
tutte le circoftanze , e le proporzioni- delle anti- 
che marauigliofc ftrutture , rende alle noftre pu- 
pille quel Tempio di Diana £fi:fina, intorno al 
quale l’Afia ingegnofa fiancò , ben per venti an. 
ni continui, trecento Teflanta mila*, e più Ar- 
tefici . (a) La Dipintura co’fuoi colori cfpri- 
mendoci fopra vna fòla Parete le mura prodi- 
giofe di Babilonia ,.fà che fu’l ampia fommiti 
loro fi‘ vegga ancora paiTeggiar Semiramide-, 
con fei gran Cocebj in vn'pari , quafi che quelle, 
oue moueuain giro idefirieri, non folfer cime 
d un muro , ma piazze , o campi : (b) e noi 
• mi- 
ca) Sttého, (b) \ 
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mirando dipìnte tra le cento porte di metallo 
le proporzioni deirimmenfo recinto , comin- 
ciamo a credere ciò che racconta Ariftotelc., 
nelle Politiche > che con sì vafte Idee fàbricò 1* 
Architettura le fuperbe BabiloncH contrade , 
che forprefa vna volta la Città da* Nemici , 
tre volte tramontò il Sole » ed altrettante rinac- 
que', prima che a quei Cittadini, che aucuano 
dalfoppofta parte il foggiorno,nepotelIc giunger 
rauìir'(a) « 

O gloriofa Architettura » che ài benefizj di 
fuc beUbpcrc aggiunge tal marauiglia, che quali 
tà mancar la fede a gli Annali i O gloriofa vti- 
lilllma Dipintura > la quale co* fuoi colori fa 
comprendere allo {guardo quel,che non credereb- 
be -il penfieroje fenzache noi abbiamo a fcorrcre 
il Nilo , Ò a nauigarful’Eufrate, ci porge fotto 
lo fguardo vnite tutte del Mondo le marauiglic> 
c a noi le rende intatte ancora dopo le loro rui- 
ncj non con altra noAra fatica > fe non con quella 
di contemplarle ; e non con altro viaggio fe non 
col moto di vna pupilla . 

Vtililfima Dipintura, che ciammacftra non 
mcn lo {guardo che 1* animo con la prefenza 
di quelle cofe, che vn tempo furono : ci pafee la 

C fan- 

(a) ^rilìot.Toliticorim lib.3. cap.z.ihi — Bthylon, cumeaptM 
^itab hojhhus feruntpartemCiuitatistertii die nendum aìiquid 
fenfìfìe — & concordai cum facrà Scripturi in lib, lon: Qap»l% ibi — 

C iMitas magna itinew (rim dierm « » 
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fantafia con la profpcttiua di quelle che vn dì 
verranno : cidiletta con lecaccic,ecoibofchi 
fenza tema delle Fiere crudeli : ci conduce per li 
Mari a diporto fenza periglio delle lpumofe_. 
tempefte . 

Mà gi^chefenzaauuedcrmcne ho riuolto alle vti- 
lità della Dipintura il mio fauellare ; che dirò 
della vtilità delle Immagini , per cui gli Amici 
lontani godiamocome prcicntijgli Amici eftinti 
come pur anco viui , e parlanti ì Bei modi di 
fchernireil Dettino ci porge quella bell’ Arte co’ 
Tuoi colorirle quei che viuonodi ladairittro>odal 
iTagOjcllaa noi rende sù i nottrilidi:bel vantaggio 
di nottra mortalità ) le quei , che alcoli chiude vn 
metto Sepolcro » tornan merce di vn Pennello a 
rallegrar le nottre pupille . Così la mifera tradita 
Didone ti contempla pur tuttauia> benché lon- 
tano da i Porti dell abandonata Cartagine y o 
lèmpre fugitiuo figlio d'Anchilè • 

. . . • Et nunc fyderea m /aljque , tuamquf 
Effigi em fouetamplexu y nunc tota repente 
Ad •vultus conuerfa tuos f ih imaginependet • (a) 
Così quel disperato dolente Padre a cui 
la Parca crudele l’vnica amata Prole inuolò 
Dum furit , ^ raptum ijuarit per pngula natum 
DepiUd maflum folatur imagine •vultum . (b^ 
Arte bcllilUma del colorire, che fei allana- 

tu- 

<a) SU'. Italie: ltb.Z> (bj Mar.Vit.Ub.i» 
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turad'inuidia inficmc> e di aiuto, per tc non fb- 
lo pur tuttauia viuonosùlciclc gli cftinti, mà 
tornano per te di nuouò a produriì alla fonii> 
glianìLa degli Aui i generofi Nipoti : chc_j 
fcil colore de* variati virgulti imprime natural- 
mente ne*parti ancora delle ftolidc pecorelle la 
tintura di ciò , che mirano intorno^ (a) che non 
farà ne*ragioneuoli parti lartifiziofa Immagine, 
cdelfcmbiante, edellanimo di coloro , il cui 
fangue medeiìmo in noi trasfufo , in noi pur 
anco vegeta, e viue ? Ne folo la dipintura fo- 
uente d*Auo in Nipote tramandale Tornigli anze 
del volto, màbcnclpeflb ancora'trasfonde Iclj 
fomiglianzede*gloriofi coftumi : Marco Bruto, 
che per virtù di vn'antica Immagine , fi come 
fcriue Plutarco , aueua fortito con altri Vomini 
illuftri della fua Birpe fimile all’Auo il fembian- 
te, (b) ben fè vedere al Tebro , che aueua fortito 
ancora non difllmile il braccio , all* or che in 
mezzo al Senato Ipinfe contro Cefare il ferro , 
ccoraggiolb il trafilTe j e fù, o Romani , vn bel 
fato della voftra Republica , che il primo Bru- 
to nafcelTe a render libera Roma dalla violenza 
de i Rè ; il fecondo , per virtù di vn’lmmagine 
fimile a lui nel volto , c nel cuore , tornafle_, 
a renderla libera dalla tirannide di vn Cittadi- 
no . Ma quando ancora la generofa virtù de- 

C 2 gli 


(i) Genef.^o» (b) Tluu in Bruto cap»iu 
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gli Aui a i Giouanetti non nobilmente nati 
mancadc , e non aueiTero trà Tuoi maggioii 
Vom faggio 5 o forte , per imitarne con Ie_, 
fembianze ilvalorcjdicjualvtilità purnonfono> 
al riferire di Plinio , dipinte sàie Pareti delle 
Cafe ancora che abitiamo j e noftre non fono , 
le Immagini degli Auialtrube degli Eroi ftranie» 
ri, e lontani^feruono puredi vn continuo rimpro* 
ucro airozio , ed alla viltà del non fìmile abita- 
tore , ^uotidiè exprohr^Htibus uHìs irnhellem Do^ 
tnimm* (a) 

Io vi direi rvtilità ben maggiore , che dalle 
Immagini non profane ne' facri Templi, o pur 
folto de’noftri Tetti dipinte , deriuano tutto- 
giorno alnoftro Mondo Cattolico : mà chi noi 
sa ? chi noi prona ? Percuote sù i noftri Cuori 
col proprio làlTo il dipinto Girolamo ^ inuita le 
nolìre con le fue lagrime la Maddalena pentita i 
fuegliano i noflri coloro ardori le fiamme del 
coraggiofo Lorenzo • 

Non nego io già , che anco alfa Storia non fi 
debba vna parte di quefto vanto, e che in leg- 
gendo i bei coftumi delle candide Verginelle , 
l’inuitto ardire de’forti Martiri , non cifentiamo 
altresì accendere di bei defìri la mente : ma non 
fi deue però negare alle vtilità della dipintura.» 
quefta gloria maggiore , che doue la Storia per 

mez- 

(a) Tlin- Sfni(ap>3S,li3»2» 
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mezzo d’vn debole penfiero giunge appena a 
far folletico al cuore , la Pittura per la via delle 
pupille fi porta ad occuparlo talmente, che po- 
ne tutti gli affetti noftri in catena j e come por- 
tano i dipinti oggetti , o noi al pianto, o noi al 
iifocoftringej non auendo la forte di fottrarfi a 
quella tirannide fe non chi hà la fuentura di vi- 
ucr cieco. Anzi nel renderli affoluto Signore de* 
noftri affetti tanto cede lo Storico al Dipintore, 
che il più che di fe fteffa prometter poffa la_. 
Storia , è il far vedere le cofe allmtellctto , co- 
me fe foffer dipinte : la Pittura cominciando 
doue 1 altra hd il fuo termine , pingc le cofe 
allolguardo, c le dipinge talmente, che le veg-' 
giamo come fe viue foffero e vere ; E però fi 
legge , che nel mirare vn’fmmagine di Abramo 
col ferro ignudo, in atto di làgrificare fvnico 
Figlio, non potè San Gregorio Niffeno aftenerfi 
da quelle lagrime, quns illi crebra eiufdem Hifto- 
rtd leElto nanquam extorferat (a) E San Bafilio par- 
lando di vn Santo Martire dice con bella vmil- 
ta , che molto meglio delle fue parole lo aueua- 
nocfpreffo gfingegnofi dipintori, a*quali cede 
ben volontieri la palma ; Aheo.firtiunt Mar^ 
tyrts faBarum pi^urà d wbis faperatas 5 •video 

LuHa- 


(2) Ex D. Crt£, holof , de J{epub. Ub. 1 3. cap. r ?. de Imi» 

B* I !• 
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LuSlatorem in njejìrà imagine Hluflriùs depìEluml 
gaudeo •viSius - (a) 

Belle vtilità della Dipintura nelle Immagini 
fagrc ! Noi ci fcruiamo di quelle per far afccn- 
dere al Cielo le ardenti noftre preghiere : II Cie- 
lo fi ferue delle medefime per farci godere in_. 
Terra, non folo innumcrabili i fauori , ma infi- 
niti i miracoli . Miracoli di facre Tele, che a bc- 
nefiiio del Mondo piangono, fudano, parlano; 
onde poi nafee da prodigio prodigio^ fi come au- 
uenne allor che fu ritrouato da alcuni Pefeatori 
nel Teucre il defunto Formofo Pontefice, c Mar- 
tire , e portato dentro l’augufto Tempio del 
Principe degli Apoftoli per confegnarlo al fe- 
polcro • Bello il vedere il gloriofo Cadauero , 
che appena entrato nel Tempio alza dal bafld 
Feretro la facraTefta ; c falutando ad vha ad 
vna le Sacre Tele dipinte del Vaticano , come 
rapporta Luitprando , pare che ringrazj tutti i 
Tuoi fanti Predecclfori per tante , e sì belle vti- 
lità , che con le loro beate Immagini al Mondo 
tutto compartono . (b) 

Tra l’ombrc ancora del Gentilefimo rauuifa- 
rono quefto bel vanto della Pittura gli Anti- 
chi : E l’ebbero intanto pregio i Romani , parti- 
colarmente per quella fingolare vtilità, che ella 

ne 

fa) D. lìafilius in Orai. S. Uarlaam in fine . 

(b) Luitprand,lib,i» de rebus perEHrop.£eJl,caP-Z> 
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nc reca , fcrucndo di più facile , c più comuac 
ftrumcnto a i fauoridclCicloj che Quinto Fabio, 
il più nobile Caualiere , che l’antica Roma van- 
talTe , reputò Tua grande auuentura il poter tutte 
dipingere di hia mano le Pareti nel Tempio della 
Salute, e fottofcriuerle col proprio nome/'4- 
hiusPiEioTy (a} (limando egli ditramandare più 
gloria a Tuoi nobilifsimi Polleri con lelTerc (lato 
celebre dipintore di cofe {acre, di quello che auclTe 
dato fplendore alla fua illuftre Prolàpia con tante 
profane imprefe ilfuogrand'Auolo Alcidc.(b)E 
da indi in poi tanto fì accrebbe insibeirArte la 
gloria , che non pur Lucio Scipione , e Mafsimo 
Confoloje Ottauiano Augufto, e Tiberio, e Ne- 
rone Ccfàrhdclle nobili dipinture prefero femprc 
fomma vaghezza e diletto: (c) ma gli fteffi Adria- 
no, Marco Antonino, Alcllandro Seucro, Va- 
lentiniano , c Coftantinolmperadori Romani il- 
luftrar vollero di loro propria mano le tele, trat- 
tando Terudito pennello con quella delira medefi- 
ma trionfale, con cui (Iringeuano Io (cettro domi- 
nator della Terra, (d) E prima de Romani era_, 
anco (lata tra Greci in tanto onore la Dipintura, 
che per non far redare sì utile , c nobil Arte pro- 
fanata da man feruile,eplebea,fu per tutta la Gre- 
cia 

(a) B^lil.in VitaQ^ahii. (b) Frane. Vatrit. de i, 
/il. ic. de fc) Ex antiquishijiorv,s Car^.pta^^.rniu. difc.^i, 

(d) Ex Ael.Spartun. Atl. Lamprid, & ah;s t P^min» 

•/dièttt. trattai, dilla nob. della Vit, eap, i . 
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eia publicàtó l’editto, che non ardiflc trattar pen- 
nello alcun Vomo , fenon nobile, e libero , (a) 
dal che apunto prefe la Pittura primieramente per 
' fc fteffa , e poi rendette comune alle belle Arti fuc 
dilette Compagne l’ illuftre titolo di Liberali • 
E tanto Tempre furono in pregio le opere di si 
beirArte,che per auere vna fola tauola ben dipin- 
ta, chi fpefe cento Talenti , chi dodici , e più mila 
Seftenj 5 (b) Anzi le tele di Zeufi, come fe follerò 
cofe facre , più non cadeuano tra Greci in com- 
mercio di vendita , e molte fù nccelTario donarle, 
perche per la nobiltà dcirArteficc, per futilità del 
Artifitio fù creduto non elTcrui prezzo nel Mon- 
do , che ne vguagliafle il valore . (c) 

VolclTepureil Cielo , che la Pittura , lì còme 
rende eterna la gloria de’ Tuoi nobilifsimi Artefi- 
ci, così render potelTe eterne le fu e fragili Tel e, e 
mcn fugace la fupcrficie de fuoi colori , tanti fque 
muneribusy come in altro fenfo dilTe Colui, adderei 
perpetuitatem ! (d) Ma quel che non è pcrmclTo al 
Pennello, perche nulla mancalfe a benefizio de gli 
Vernini, fupplifce con ladurazione de fuoi mar- 
mila gloriola Scultura. . . • alteri US fic 
Altera pofeit opem res , coniurat amice • (c) 
Arte immortale dello fcolpire , come potrò io , an- 
zi 


(a) Vlin.lib.^%.cap.io» (b) Idem ibidem i&cap.^.Ó" li» 

(c) ldemlib.i%.cap»g* (dj ’Plin»in'Pime£.Traiaiupr»pefiHem» 
(e) Horat.de Art.poetie, 
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zi chipótràraaidclkl cuevtllicà degnamente for- 
mar parole? TuqueUa fci'j che noflra breue « 
e caduca vita , si lunga rendi , 'e si (labile » che gli 
Vernini , mèrcc le Statue > non pure a nuoua_, 
vitarinàfeono, ma in vn certo modo per non più 
morire eternamente riforgobO : onde Tertullia- 
no ebbe a dire, Hlis omnibus quibus Statuas diffun'^ 
ditisdternitatem prdjlatisy^' ip(ìs (\Hodammodo mor- 
tuis refureEiionem • (a). , -, 

Diogene non men faceto, che faggio vnaftré- 
na vtilità trono ne’ marmi (colpiti , ondeibucntc 
fotte i Portici d’Atene ù ritrouaua a porger fup- - 
pliche, c a ragionar con le Statue 5 È interoga- 
to, chccofa ricauar pcnfalTc da que’ gelidi 
muti fafli; ne ricauo ( rilpofe egli) che cosimi 
auuczzo a fofferire, quando chieggo alcuna colà, e 
nulla mi (ì rifponde , o pur nulla mi (ì concede da 
gli Vernini, (b)Manoi,fe piùferiaracnte in com- 
pagnia , non di Diogene , ma di Cefare ci acco- 
deremo a i Simulacri degli £roi « o di quale più 
faggia vtilità farcmlodeuole acquifto ! Pa(Taua_, 
Giulio Cefare Quedore in Ifpagna , e giunto a 
Cade j c veduta nel Tempio d’Èrcole la Statua,^ 
d’Alcffandro il Macedone , (ìpofe anch’egli a_ 
fiuellar co i fo(piriver(b quel marmo, (c) e inter- 
rogato della cagione con voce non daGinico , 
ma da Augudo rilpofe Txdet me ignauU 

- , - D qmd 

(a) TtrtuìU,/[pol,c,i^, (b) Lterulib.ó, (c) Dio. Cajfm 
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tjuoà mhil adhuc mmorìÀ dìgnum egl ea étatt^y 
^lià iflt magnani terrarum orbis'partem fuhegtm 
rat . (a) Vfcironodaqucl Saffo fauillc, cnelcuo-^ 
re del gcncrofo Ccfare dcftarorio sì belle fiamme 
' d’onore j che tutto datofi in balia della gloria) c 
con la penna , c col ‘brando > non dirò io; che.; 
vinceffe , ma molti fcriuono, che di gran Inngal. 
vinfè Aleffandro . (b) 

Nè <juefìo accadde a Cefarcfolo : fapèaitdiuiy 
n^rra Saluffio , Maximum > P. Scipìonem , 
praterea Ciuitatis noftra praclaros ruiros foli tot itaM^ 
cerey cum maiorum Imaginés intuerentur , whemen- 
tiffimè fthi animos ad •virtutem accendi ; ^ memoria 
rerum geftarumfiammam egregiis ^virisin pe^orc^ 
crefeere : netjue prius fedari , (juam •virtus eaerum’ 
famam , att^ue glori am adae^uauerit . (c) 

Non fonoinutili) c mute come il vulgo pen- 
fa » le ftatue : Crede mihi ^usefty quam quod nji^ 
deatur Imago . (d) An voce , e parlano i fimula- 
cri ; c per intendere le voci di vn marmo , balla 
ad vn animo nobile il rimirarlo. Aniipur fenza 
vederle, non fcntiteal folo nomedi ftatue, non_i 
fentite voi , Tanimo , che s’empie di fublimi 
penficri?Io per me fono di fentimento,che Roma 
debba principalmente all’Arte della fcultura tut- 
ta la gloria de’ fuoi piu inuicti, e più celebri Cit« 

• ' ta*- 

faj Franc.VatritJe Inflit. I{eip.hb.i, tit.ìo. fb) Jufl.Lipf.monit. 
poHiù.n.6. (c) iahifl, tn Bell.^H£urt, Cd) Quid, tìtroid» 
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radici . Se Muxio Sceuola in mezzo alle accefc 
fiamme intrepido la.generofà delira mantiene: 
Se Curzio dentro l’aperta voragine precipita col 
deftrierofcHcffojpcr farli libcrator della PatriarSc 
Grazio foura di vn Ponte fi oppone ad vn cferci- 
to intero , e fa col folo fuo petto feudo a vna in- 
tera Cittì 9 noi dobbiamo la gloria) e l’vtilit^ d* 
imprefe sì grandi all'Arte dello fcolpire : impe- 
rochefol per godere l’onore di quella llatua_,', 
che concedeua il Senato a gli vomini valoroli > 
cdillullri) li videro sfidare sì coraggiolamente la 
Morte) Curzio nel precipizio ) Muzio nel fuo- 
co) Orazio nel fiume hcfCi^ dicc Dione > 

*vt Jìatuam namifeerentur . (a) 

E forfè al pari dell’ Armi non xiconofeono 
eziandio dalle flatue ogni loro ingrandimento le 
lettere ? . O quanto inanimifee la virtù il- vedere 
ì generoli Romani non j>ure a ilor Cittadini » 
maallollraniero Ermodoro interprete delle leg- 
gi ergere nel Comizio la Hatua . ^b) O quanto 
auualora gl’ immortali feguacì delle Sacre Mule 
il confidcrare Arcadio ) ed Onorio Imperadori 
che in mezzo al Foro alzano il firn ulacro deH’Egi- v 
zio Poeta Claudiano : (c) O quanto gli Oratori 
rinfranca il riflettere che il Popolo Romano ad 
vn celebre Oratore Ateniefe elpone in publico il- 

' D 1 lu- 


(a) Dio.Cbryfofl.Orai.si.J^odiaca» 

(c) FigrtL dt S tatuis i lluft, Ramati, r. 15 • mt<U 
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•luftrc ftatua, con quella sì nobile , . e glorioféL:, 
inlcrizionc Proerefto ^egi elo^uentu^7{oma rerum 
7{eginapofuit. (a^ > , ' . 

' Ma tralafciando i Letterati ) e gli £roi; io da 
tuoi marnii )0 bella Sculturajconfìderoafauore de* 
Popoli , c de’ Monarchi vna maggiore vtilita da 
alcuno foriè non di uifàca lìn qui. Contentivi. 
uonct quali tutti i Popoli Tetto qualche Sourano:; 
.ma afHige Tempre vna grande anguftia il Re- 
,gnante ,* ed i Tudditi ; 1 Tudditi * perche auendo 
dato r impero Toura loro medélìmi j altro piu 
non anno che offerire all’ amato Principe : il 
, Principe , perche pollo su Tauge di: tutta la bra- 
mata grandezza ha'quello d’infelice , che non li 
rclla, che piu fpcrare . Là Scultura tra le Tue vti- 
iità t trouò quello bel modo di togliere tutta 1’ 
anguftia tra i Monarchi , ed i Popoli ; mentre-, 
fcolpendolì in marmi , o fondendoli in bronzi 
al viuente o al defunto Principe vh immortale 
ftatua d’onorejcosìtrouanoi Sudditi dopo il pie- 
ne dono di fc ftelTi , modo di accrelcere il dono 
cosireftada Ipcrare al Principe oltre la condi- 
zionedi Principe l’eternità della gloria.E in que- 
lla forma a Marco Aurelio Antonino veggiamo 
eretta 1' cqueftre famolìfsima ftatua di • quello 
Colle: Così al Decimo Innocenzo non hà gua- 
ri) che la tua bella gratitudine o Roma erefte il 

- g^o- 

(a) Eunap.invita'Proerefiì» 
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gloriofojC magnifico fimulacro>cheiiiqueftQ luo- 
go medefimo empie lo (guardo di macftà . Or 
per quelle sì illuftri viilità della Statuaria ,ondc a 
sì bell’ opere fi dcftanole Toghe , el’Armi , onde 
sì lieti viuono di loro forte il Popolo , ed i Re- 
gnanti ; ■ qual marauiglia , fe innamorata di sì 
bei vantaggi la Grecia , nella fola Città di Rodo 
fettccento , c piùmilaStatuc numerò j (a) e Ro- 
ma per farli femprc piùgloriofa , tante ne ereffe , 
che non fù mai chi a numerarle foflc baftante,(b) 
mafolo vifù chiferifle che Romaaueua due Po- 
poli , Timo d’Vomini, l’altro di Statue — 'C'f 
mantts alter ^ alter lapideus Populus xiideretur, (c) 
Nòbili Artefici, e gloriofi , de’ quali intorno a i 
Marmi,alle T eie, ed a gli Edifizj T induftre mano, 
c più la nobil Mente s’aggira, quanto mai vi dob- 
biamo perche ci fono sì vtili le voftre Arti ; anzi 
quanto mai vi dobbiamo , perche a noi fono sì :ae- 
celTarie, chefenza quelle o fol viuremmo da_. 
Bruti, oinnefl'un modo viucr potremmo, di- 
cendo Tullio Artesftne ^uibas •vita omnim nulla ef- 
fe potuijfet ,(ò)Dq. poi che il primo comune Padre 
perde conia fua bella innocenza la bella danza-, 
del Paradifoterreflrc, efpofli gli vomini alfin- 
clemenza delle flagioni, ne più, nè meno chc_. 
gli Alberi nelle Campagne, non fù folamente_. 

vti- 


(3}^kx,ab ^lex.geniiLdier.Ub.^.cap.iz. in fin. (b) Pierei, de Statuì t 
iUufi.K^rr.an.c.’j.ad medìm.{<t)Ala.abAlex.'-:hi fup.{à)Cic. 2 ,df vff.c. 
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vtilc, ma ohi non vede quanto fu neccffario l’aiu- 
to, el'ufo d’arti si belle? Nonauendo Ivomo 
altro tetto che il Cielo , donde lo'auercbbcro ora 
le infefte nubi con le pioggic fommerfo , ora T 
ardente Sole abbronzato coi raggiiricorfe l’vma- 
no ingegno ad vna prouida Architettura, e fu ben 
ncceflario che almeno con rami d’Alberi, e fan- 
go, cominciafle a fabricarfi vn ritiro , prendendo 
norma dal nido delle Rondini induftri: indi per 
darricouero alla crefccnte famiglia, fi auuanzaflc 
a poco , a poco a concatenare IVna Capanna con 
l'altra, prefb il difegno da gli Alucari delle Api 
ingegnofè: finche confidcrata dentro le rupi ma- 
teria piùftabile nc’couili delle fiere, cominciafti 
o bella Architettura a valerti de i fàffi j e molti- 


plicandofi gli vomini,ncccfl*ariamcnte fi moltipli- 
caronogli edificj ; c vncndofi gli edificj , ven- 
ne a formarfi per la neceilìtà che gli vni abbiamo 
degli altri , quella vicinanza d’abitazioni , c quel 
ragunamento d’Abitatori, che oggi chiamamo 
Città . Profeguifti poi le tue belle imprefe o in- 
diiftriofa Architettura , e per la neccfl'aria difefa 
delle Città a poco a pocofurono cretti i Baluardi , 
e le Rocche j c fourai Fiumi per la neceffità del 
Commercio a poco a poco fi edificarono i Ponti; 
cpiù nccefì'ariamente, perchela Terra aucr po- 
telTe miglior comunicazione col Cielo, a poco a 
poco s’innalzarono i Templi. Finalmente vfeen- 

do 
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do fui Teatro del Mondo, le altre due belle Arti 
compagne) c dentro > c fuori de Templi fi cipo- 
ièro le Immagini dipinte, c fcolpitcj non folo 
per le già dette vtilità,e per eccitare più facilmen- 
te gli affetti del cuor d’ogn’viio ; ma per neceffi- 
tà ben difiinta di tanti fordi, di tanti muti) e di 
tanti vomini indotti, (a) che non farebbero giun- 
ti mai a capire i Mifteri della Religione ) e la nc- 
cefiaria Ifioria delle cole pallate) fe la Pittura ) e la 
Scultura con le fue opere, c nelle cafc) e ne' T em- 
pj ) non aucfl'eloro addottrinata, e la memoria,, , 
ciò fguardojnon clTcndo altroapuntole Pitture, 
c le Statue, come diccS. Gregorio, che canti libri 
fommamentc neceffarj perloinfinito numero di 
quei che legger non fanno ) enim literas igno- 

rante inparietibus •videndo , legunt ea , (fua in Codici- 
bus legerenon •ualuerunt . (b) Et altrouc, quod enim 
Itgentibus fcriptura , hoc Jdiotis prxjìat PiSiura cer- 
nentibus , quia in ipfd etiam ignorantes •vident ) quod 
/equi debeant ) in ipfd legunt ) qui literas nefeiunt , 
undè , precipue, gentibus prò legione PiBura eft . 

Quinci Teterna Sapienza, cui di gran lunga», 
più, che a noi ,cpalcfc non pur IVtilc, mala nc- 
cclIltà,chcabbiamodiqucftcArti)ColàncirEfodo 
chiama a nomc,e dcllina,c gli Arch itetti,cgli Ar- 
tefici Ecce u ocatti ex nomine F ili um Vridedique ei fo- 

cium 


("a) Tholofan. del{epub. 

{b) S, Gresor, Ub.7, Bpiji. m, Idem hb.9. Epifi 9. 
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cium <id excogitandìtm quicjuìdfidfrefiert poteft. (a) 
E Salomone il più laggio di tutti i Rè « per infc- 
gnare col bcll’cfempio di fc fteflb a’ Principi , e_j 
particolarmente Ecclcfiaftici, lanecefsità che an- 
no di promouere > e in opera porre non folo glo- 
riofi Architetti , ma Dipintori celebri , cd illu- 
ftri Scultori, dopo l’aucrc edificato il magnifico 
T empio > omnesparietes dits per circuhumfculpftt, 
fculpfit Cherubim , palmas (b) con si varie d’in- 
torno , e sì al viuo efpreffe Pitture > che non farà 
mia Iperbole il dirui , chegià fi muouono , e quafi 
fi partono dalla parete j perche cosi mirabilmen- 
te rapporta il Sacro Tefto£r pofuit PìEluras nja- 
rias , (juafi prom in entes de Par jet e , ^ egredientes . (c^ 
Nè folamcnte danno a noi a conofeere le Sa- 
cre Carte, che fcnraqueftc belle Arti non fi fa- 
bricherebberoi fiacri Templi, ma efprelfiamcnte 
ci confermano , che fienza quelle non pur fiofisi- 
llenza, ma ne tampoco principio aucr potrebbe- 
ro le Città, onde fi legge neirEcclefiaftico tomnh 
Faher , (g^ ArchiteSlas , ^ qui fculpitjculptilia , ^ 
ajftduitas eius uariat Pi^uram , c poco dopo . 
fquifquein arte fua Sapiens eft j fine if \is omnibus non 
adificaifitur Ciuitas . (d^ 

• Che fic ben poi la Iplcndida Architettura , ec- 
cedendo i confini dell’uhiano bilbgno, con valli 
Portici con magnifiche Terme, con dilettoli 

Tea- 

(a) r.xod.31. (b) ^I{egumtcaf.6* (c) ibiim* (à) Ecclefiaflic^S, 


Digitized by Cookie 


Teatri ; e la Pittura cori praterie colorite , con 
cerulee tempcftcj con fanguinofe battaglie , e Ia_, 
Scultura con imprimer ne marmi Sfingi > Cen- 
tauri y Ippogrifi y fecero parere allo fguardo di 
qualche Stoico, che non più necclTarie, mafouer- 
chic ornai riufeifiero quelle Arti *, e molte cofe 
parucro a taluno per folo inutile diletto, e taluol- 
ta per folo inutile difpendio introdotte i onde— 
ebbe a dire Seneca il Morale (^ttantum Statua^ 
rum , quantum Columnarum nihil ful>Jtimntium i 
f ’d f optar um impeti fa caufa \ (a) io quanto a i fon- 
tuofijC vani Edificj , dico , che alle Rcpubliche,' 
ed a i Monarchi è tal volta necelTario anche con 
fommo difpendio intraprendere magnifiche au- 
gufte moli,ad imitazione del Propileo di Pericle, 
del Faro di Tolomeo, fc non per altro, per im- 
piegare, e pafeere, comeinfegna Platone , lo sfa- 
cendato Vulgo,e la fameIicaPlebe,che marcirebbe 
oziofojo languirebbe digiuna . (b) Si come pure 
quanto alle Sfingi , c alle Fauole , dico che è molto 
bene a noi necelTario per la facra, e profana eru- 
dizione, confèruare, erinouarela memoria di 
molte Immagini ,anzi di molti Riti, e di non po- 
che fciocchezze del Gentiiefimo ,acciochefopra 
le antiche follie fi feorgafempre più bello il Tri- 
onfo di noftra Fede. E quando pure molte cofe 



(a) Sen.Ep.i6. (b) Bolero della ragion di Stato Ub.^. capti» deli' 
imprefe onorile t e grandi ; & prilli Vini are. in Tericle . 
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rcftaffcroofcQlpitc, o dipinte per puro, e folo 
diletto , noi benvcggiarao,chefu parimente nc- 
ccHario introdurre , e mantenere quefìo folo di- 
letto , fu neceflario abbellire , come meglio ne fu 
permelTojquefto infelice mondojincuifìamojper- 
che ci foffe dopo il fallo d'Adamo men graue , e 
meno alfannolà la memoria del Terreftre Paradi- 
fo perdutojanzi pure,perche a noi folle più facile 
da folfcrirlì la priuazione di due Paradifì ^quello da 
cui già fummo fcacciati per lo delitto del primo 
Vomo; e quello, che non abbiamo ancora,eruli in 
quella vita , c raminghi • 

Conobbero non pure il diletto, ma rutilità,c necef- 
fità di quelle Arti, nó men de^nollri,gliantichi fe- 
coli^e però tutti i Popoli, tutte le Republiche, tut- 
ti i Principi, tutti i Monarchi, Tempre llimarono 
lor degna cura promouerle col publico patrocinio* 
or Indiani diuiliin fette Tribù alTcgnarono 
all’Arti liberali il quarto luogo 5 e non folamen- 
te le rendettero immuni dal tributo, male innalza- 
rono con publici onori . (a) 

Amafi Rè degli Egizj,non Iblo quelle bell’Arti 
col conlcglio promofic , ma tutta obligò iau 
giouentù d’Egitto ad apprenderne qualcheduna 
fottorigorofapena di morte : (b) lcggc> che co- 
no feiuta nò crudele, ma vtiledal gran Solone, (c) 
c da lui publicataa benefizio de* fuoi Atcnielì , 

Ten- 
ia) Diod.ltb.i. cap.io. ih) Ctl,lib.iì,càp.ii, {c)TlHt>mSelon^ 
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rendè benjprcfto la bella Atene di tutte le illuftri 
feienze > e di tutte le nobili Arti Reggia sì glorio- 
fa j che poi fù detto, niuna virtude clìèr sì bella in 
fe ftefla , che affai più bella non la rendeffero co* 
loro ftudj i Cittadini d’Atene. (a) 

E fenza riandare fccolicosìlontanì : Giacomo 
Terzo Re di Scozia non folo tutte le Arti promof- 
{e,ma ebbe in tanta protezione un’illuftre Archi- 
tetto, vn celebre Dipintore,»f nedum illis familia- 
ri j^mè uteretur,Jèd ptpè etiam prater dignitatem regiam 
in plerifèjue rebus indulgerer-, c (otto il di lui Impero 
nonai Filofofi^nonai Nobili,mà folamente a gli 
Vomini illuftri in qualche Arteliberale le dignità 
principali di tutto il Regno ficonferiuano. (b) 
Ma a che ftancarc fuor della noftra Italia, c fuor 
della bella Tloma il penfiero? Non ancora del 
gloriofo Camauro cingeua Tilluftre fronte ilCar> 
dinal Giouanni de Medici , che poi col nome di 
Leon Decimo tanto portò di gloria all’ Arno, al 
Tebro, ed al Mondo: e mentre Egli Iplendcua 
col raggio fol della Porpora , il fuo Palagio era_, 
vna Reggia erudita di facreMufe ; era vna reale 
officina di Dipintori, e di Statua rj , e quali di tut- 
ti i nobili Profeffori d ogni bcirÀrte: per lo qua- 
le Iplendido genio , che al riferire del Giouio , 
tutte in fc raccoglieua quelle augufte cure, che 
fol conuengono ad vn’ Animo veramente reale , 

E 2 maraui- 

(a) Monf, della cafaOra^ion, a Carlo y, (b) appetti, Hifi, ScoU 
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marauiglianonfu , fcinuitato dal Ciclo , corfe sì 
volentieri il Mondo a dargli di fc fteflbrimpero » 
cl’adorò Monarca, quando talclaueuanogià ren- 
duto i fuoi magnanimi , e gencrofi pcnficri . 

I non inaia bàftania lodati Duchi d^Vrbinotan- 
topromonferojtanto proteflcro sì nobili Arti , che 
quella gloriofa Città ben pretto diuentò l’Atcne 
d’Italia : 5 perequando il Mctauroa quette tré 
belle Arti tré de'iuoi chiari Figli aflegnò j e die- 
de ( o nomi egregi , che ttanchcranno eterna- 
mente la fama ! ) e diede alla Scultura i Filippi , 
alla Pittura i Rafaelli, all’Architettura i Bra- 
manti; all’ora fò, che nell’ eccellenza di qucfti 
Studj, aU’età pattate mancò la gloria d’etter pri- 
me, alle venture la fpcranzad’cttcrvguali, e con- 
fettarono i Popoli , che qucfti tré Cittadini di vn 
luogo folo , baftauano per ornamento di vn_. 
Mondo. 

T anto onorarono , e fauorirono la bella Scul- 
tura i gcnerofi Principi del Metauro , che vn Pa- 
ttorcllo di quelle riuc, nomato Pippo d'Vrbino, 
inuaghitodi quegli onori , che alla Scultura ve- 
dcua porgerli; c cominciando dall’intagliarc ro- 
zaincntc con vn coltello sù i Faggi, giunfc con 
niarauiglia ad incidere qualfifiaforte di gemme : 
c dopo auere fupcrata , e doma la durezza., 
delle indocili Corniole, e del non arrendeuole 
Diafproj con tanta laude nelle grandi ftatue fi 

ado- 
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adoperò, che auercbbcdouutó,per ergere conde- 
gna ftatua al fùo nome , farli fcultore afe fteflo. 
Indi prendendo ad affaticarli sù lepicciolc opere , 
peruenne inquefte a tal pregio di rarità, che fé 
ammirare fcolpita fui noccioleti di vna meliaca , 
con infinito numero di figure, tutta la lunga»,, 
c dolorofa Iftoria della Paflìone del Redento- 
re: in quello folo inutilmente ingegnofo , per- 
che potè fculpire quel che poi altri non potè feor- 
gere : e in quello Iblo a fe llelTo , ed alla fua bell* 
Arte ingiuriofo, perche per fuo troppo eccede- 
reglivmani ingegni, la di lui opera non fù lli- 
matane dilui, ne dialtr’uomo, mafù creduta , 
come* miracolo, dall’ alto Cielo difeefa . (a) 

Con tanto lludio , econ tanti onori inanimi- 
rono la nobil'Artc della Pittura i mentouati , de- 
gni d’eterna rimembranza , famofi Duchi d’ Vr- 
bino •, che nonfù marauiglia,fe tràtanfaltri illu- 
ftri Pittori di quella llefla Città, c della ftefla fua 
ftirpe , vfcì finalmente in luce quel diuin Rafacl- 
lo , di cui più degnamente può fcriuerfi quel , 
che già fcrilTe Plinio d’Apelle ; eh <vfcjue in piHa- 
rà proueEius , •vt plurafoliés, efuame^tteri omnes-, con- 
r»/fr/>.(b)Quel Rafaello,che non contento di auc- 
re tolta nell’Arte a quanti furono ,e a quanti mai 
verranno la palma, entrò con la Natura flefla in 

con- 


ca) l^ifad. Sopran» Vit. de Tit. e Seni, imprefs. Cen, anno 1^74. 
fvl.^ 01 % (b) 
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contefa , con tal vantaggio del fuo pennello , che 
fi ebbe a dire, che lui viuendo temè Natura efl'er 
vlnta,e lui morendo morire . Fauorito però ancor 
egli tanto, non men da fuoi,che dagli altri Princi- 
pile così caro a Monarchi per Teminenza del fuo 
valore, e per lo diuino Ingegno, e per gli amabili 
onorati coftumi j che, fe non mentono lefioric , 
poco mancò, che egli non giungefle ancora all’ 
alto onor della Porpora; edeflendo, ahi troppo 
immaturamente , defunto , meritò, che onoraf- 
fero le di lui ceneri vn Cardinal Bembo co’fuoi 
inchioftri, vn Leon Decimo con le fue lagrime , 

(b) 

Quando airorpbra regale de’ fuoi gran rami, 
tutte faceua fiorire le belle Arti la Rouere glorio- 
fa d’Vrbino , allora fu , che l’ Architettura vide 
forgere per fua grandezza gl’ immortali Bramam 
ti 5 e bifognò, che l’augufta Roma, fe volle ac- 
crefeere quegli alti pregi, che a lei lafciarono i 
Cefari , pfendeflcin preftito dalla Città d’Vrbino 
quefte belle anime valorofe : E però quando il 
Metauro cedette pur anco al T ebro il fuo famofo 
Architetto j ali*orafu,chcpreffoil Foro agonale, 
e predo il Campo di Flora , e fotto l’ameno Pin- 
cio , e fui Gianicolo cccelfo {piegò Bramante i 
fuoi magnificili , e generofi penfieri ; e dalle tele 
del fuo Difcepolo Rafaello , c dalle linee del 
gip- 

(a) yafur, f^it, de T?it, part»3> Y-oUi.fol.Sy, mpreff. fiorent. 
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gloriofo Maeftro riconobbcil Vaticano il più bel. 
pregio delle fuemarauiglie; c Roma fe fù da_ 
prima il Teatro delle belle Arti, allora diucntò 
il Prodigio del Mondo . (aj O quanto dcuc il Te- 
bro al MetaurolMà .... vbbidir deggio c tacere. 

Torno in lontanepartij e fermandomi fu le 
riue deir Iftro , dirò di Carlo Quinto , il quale 
tanto sì chiare Arti , c particolarmente la Dipin- 
tura, onorò, che egli lòlcua dire : lo ftimo più 
il mioTtzjmo , QÌot qualftfta Principe de miei l{egni > 
perche de’ Principi motti ne (tanta il mio Impero ma de 
Tizianì Un foloi e caduto vna volta il Pennello 
dalla man di Tiziano, piegofll a terra quelfin- 
. uitto Monarca, e raccogliendolo glielo porfe, 
con quelle generofe parole merita Tizjano ejìer 
feruito da Ce fare . (b) Vcggonfi a piedi d’vn Di- 
pintore, c fi proteftanodiferuirCji Carli Quinti! 
che dirò io di vmxap^p^io\ornari res ipfanegaf-^sSioi. 
l’auerJo accennato • 

Io potrei dirui ancora [ ma chi noi sa J di 
Aleflandro Magno , di Augufto Ccfarc , di Car- 
lo Magno, con quantifplendidi onori quelli sì de- 
gni ftud) illuftrarono . E potrei dirui ( ma chi di 
voi non fc’l ricorda^ quando alla cafa , ed all’Of- 
ficina del Caualier Lorenzo Bernini vollro glo- 
riofo Accademico portarono gli augnili onori di 

loro 

(i) VafarAQC.dt.foU^x, , ^ìex. Dinat* deVtbt ^oma cjf.p. 

(Ij) CaH>I{idolf.vii,de'Pi({oriyenttifart.i.my/taTiiiani. 
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loro facra Pcrfona il Settimo AIclTaticIrOjil Nono 
' Clemente , due gran Pontefici del Vaticano . 

E dopoqucfti , chi di noi non ha veduto Alcf- 
fandra la gran Reina degli Succhi , allorché por- 
tandofi aneli ella a vifitarelo fteflb voftro Derni- " 
ni j e riccuendola egli a bello iludio vcftito di 
quel groflo abito c rozzo , con cui fi adoperaua_, 
intorno a fuoi marmi *, prefe la magnanima Don- 
na vn lembo di quel ruvido manto , e fi piegò 
come in atto d’imprimere su quella veftevn ba- 
cio reale : (a) quafi che in pcrfona di sì celebre-. 
Architetto, Dipintore, e Scultorc.con l’Architet- 
tura , con la Pittura , c con la Scultura far voleflc 
la gran Rcina de Goti vna generofa difcolpa di 
quelleingiuric, che vn tempo fcrono a sì belle-. 
Arti i fuoi antichi Vaffalli. 

Bifogna ch'efca dal Mondo colui.chc vuoltro- 
uarevn luogo, douei faggi, cpotcnti Principi, 
c non abbraccino, e nonpromouano, e non ono- 
rino le liberali Difciplinc : poiché non bafterà 1‘ 
andare tra Barbari, quando tra Barbari ancora 
ritrouerà vn Mecenate degli Architetti nel vitto- 
riofo Selim : un benefico Protettore della Pittura 
in Maometto il Secondo ; vn grande cftimatorc 
d’ogni bell' Arre nel celebre Solimano . (b) e_. 
quando fi tratta di onoratesi chiare arti , vedrà 

con- 


ca) Ualdinucc. \>ita del CaH, Bernin* 
(b) louiuf, Elog, Vittlllufir. 
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contendere gli fteiH Barbari di gcnerofìtd 

. con gli Augufti • 

Md perche , come olfcrua Cafllodoro gloriofunta 
quidemefìhonoresfafsim tmjKndere , fèd laudabilius 
benemerentihus d/£napr<emìa pritftare,{c) Quindi è y 
che non intera iària la Gloria de’Principij nè in- 
tero il pregio d*Arti sì belle, quando folfero elle- 
no onorate {blamente , e protette . Il premio 
dunque è quello, non dirò foloj che aggiunge 
onore, e llimoloalla virtù j ma gloria aggiunge 
c {jjlendorc alla grandezza del Principe- Epcrdir 
vero 5 la protezione, che predano alle bcllc_- 
Arti i Monarchi, rigorofamente fauellando, non 
(ì può dir generolìtl>perche più rodo è gratitudi- 
ne, perle tante vtilitd, chele buone Arti ap- 
portano alla Republica . £ molto meno può dir- 
li gloria del Principe il prezzo, con cui egli ac- 
quida talora le opere degli Artefici illudri ; per- 
che quedaèvna giuda mercede, douuta all’ine- 
dim^il fatica di quelle dedre, cheper priuato , 
o publico benefizio fi dancarono su le Linee, o sù 
le Tele , o sùi Marmi- Per far dunque, che dal- 
la protezione delle arti nafca la gloria nel Prìn- 
cipe , e fia vna glorìa veramente generofà , léu 
Clemenza de'medefimi Principi introduffe Tufo 
del Premio . Così il Sourano tiene qucdo d m- 
didinto co’ifudditi, che anch’Egli numera il 
prezzo alla fatica dell'opere ; ma poi didinta fì 

F for- 
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forgcrc la gloria a fc ftcffo j che aggiunge il pre- 
mio al merito della virtù . 

lo per me fono bensì di fentimento, che Ia_» 
virtù fia vn gran premio a fc ftefla j e ilimo poco 
gcncrofo colui , che nelle grand*opcrc « o del fuo 
Àclfo valore, o al più d'una bella lode non fìacon- 
' tento . Ma dalfaltro canto quella noftra virtù fa- 
rebbe troppo ingiuriolà alla virtù de*Sourani« c 
troppo fuperba làrebbe la generofità de priuati 
Cittadini , quando non folo non lì auclfc in gran 
pregio > mi non lì procuralTecon tutto lo Ipirito 
di meritare « e conquillare quel premio* che la 
gloriola munilìccnzade*Principi non per merce- 
de alloperc noftre , ma per incitamento alla no- 
Ara gloria propone . Con que Aa bella anlicti di 
vincere , con qucAa bella generolità di premiare 
i Vincitori « giunfela Grecia a farli immortale: 
con quella ambizione di ottenere > con qucAa glo- 
ria di concedere il premio « giunfe Roma a ren- 
derli dell’Vniuerfo Reina; e con le maHìme di 
quefta fola gencrofa Politica Terris^Ani* 
mos ^(jaauh Olimpo • 

Fù fempre da tutti chiamato il premio un dol- 
cìffimo inuito alle opere gloriofe: mi il Poeta 
Simonide , che lì làpeua Ipiegarc con maggior 
forza , che non sà il vulgo , chiamò all*oppofto 
il premio vn rigorofo Tiranno degli animi , e de- 
gli onori . £d infatti il premio è quello «che non 

con 
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con dolce Infinga, ma con importuna violenza, gli 
addormentati nfiieglia , i deboli sforza , tatti i 
buoni vuol migliori, tutti i migliori vuol ottimi : 
nè fi contenta giamai , fin che non vede porli 
gl’ingegni in contefa , e a lui portare in tribù* 
to, loperc nò , che di quelle non è contento , mà 
fololc marauiglie più rare d’ogni bell’Arte . O 
degna cura dc’Principi , quando fi vagliono della 
forza del premio per popolare d’illufiri Vomini 
la Republica ! o degno affetto de fudditi genero- 
fi, quando fi lafciano innamorare dal Premio, 
che hà Tempre feco compagna, anzi gemella la 
Gloria . L’Amore della virtù ci porta ad imprefe 
fublimi : quello del premio ci fpinge a cofe an- 
cora imponìbili* Quando fi feopre AlelTandro 
benefico rimuneratore delle Arti, l’Architettura 
non promette picciole cofe ; efeono gli Stcficrati 
in campo , e fi fceglie vn monte , fol per formarne 
vna Statua; e perche dello fmifurato cololTo non 
refii vota la delira , fi penlà fu la mano d’vna Sta- 
tua di fabricar le Città . (a) Quando i Greci alla 
Sculturali premio propongono, Fidia non fi con- 
tenta di dare a i marmi l’Immagine vmana , ma 
giunge a dar loro, e Ipirito, e mouimento, talché 
Platone, il faggio Platone, ebbe a dire, che bifo- 
gnaua legar quelle Statue , perche non fuggilTe- 

F 2 ro, 

(a) Tlut. in ^lex. AnhiteBum hnne Step.cratem,VurMwui Dinocratem 
apftUai'j Strabo autm Cbartmonm . 
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ro libate marmara^quonìam nifireuinBa fuerint dìfce- 
dunt. (a) Si proponga tra i Maccdoniil Premio alP 
Arte nobilirsima del dipingere^allora fiorirà Tini- 
mitabile ApelJe , e giungerà cofiui ad effigiare si 
viuamente Alelfandro>che il defirieromedefimo 
di quel gran Rè , riputandoloil filo vero , e viuo 
Signore j lo faluteràcolgenerofo nitrito : (b) e fi 
porrà in angufiia il magnanimo cuore del gran^ 
Macedone ; talché filmando egli poco premio , 
donare , come ad altri, ad Apelle vna Città , ve- 
dremo vn Rè giovane , vn Rè amante , per non 
auerteforo maggiore, priuarfi dell* amata Cam- 
palpe> che è quanto a dire Alefiandro priuarfi 
deiranima di Aleifandro , per farne dono ad 
Apelle. (c> 

Vernini valorofi , che innamorati del premio, e più 
della gloria , eiponefie fui Campidoglio Latino! 
bei penfieri delle voftre Tele» de’voftri Marmi, 
delle belle opere voftre , venite pure nobili trion- 
fanti a prender quella Coronajcheperman delloL. 
fama vi farà pofia fui crine ; venite a iregiarui il 
petto di quell'aureo illufire marco d’onore , douè 
con l’augufia venerabile Immagine del maggiore 
di tutti i Principi in Terra, vili dona pur tanta 
parte de i magnanimi affetti deliuo gran cuore. 

Che 


(a) Vlat. in Mtnonetfeu de virlute • 

(b) ^elian.rar,hiji.lib.u 

(c) Tlm.lib.^^.cap.io, 
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Che bella gloria del voftro nome, della voftra_ 
ftirpc, delle voftrc Patrie, delle voftrc Naiioni , 
quando (ì ridirà, che fui Campidoglio Romano 
riportato auete sì gloriofo trionfo ! Che bella^ 
gloria dei fecol noftro , quando di quia miU’an' 
ni faremo noi gii antichi Antenati , e i noftri tar- 
di Nipoti j non fenia vna gloriofa rimembranza 
di quello giorno, fi feruiranno dclfimprefc vo- 
fire per fare a i Michelagnoli , a i Raifaelli vn_> 
gloriofo contrailo ! c giungerete co’i voftri 
nomi immortali à far 9 che taccia vna volta.» 
la Grecia millantatrice i fuoi Protogeni» i fuoi 
Mironi » i fuoi Dedali • Chi lo farà , fe voi noi fa- 
rete ^ e ben làreile poco degni di fculà > fe noi fa- 
celle ) or che fi ammirano in tanto pregio » e fi 
rauuifano sì utili » si necclTarie 9 sì ben protette 9 
c sì ben premiate quelle belle Arti 9 che fono i no- 
bili lludj del valor volito • . 

Io hò finito di ragionare . Rellerebbc ora a voi 
gloriofi Vincitori 9 che dopo auer riceuuti r doni 
trionfali fui Campidoglio, rendelle, fecondo T 
vfo antico de'trionfatori Romani 9 quando pur 
non volellc,ch’io le rendclfi per voi)Vmili grazie a 
queiConfoli>o a quell’ Augullo, da cui sigenerofo 
premio prou icnc.Mà,e come il farete Voi,fe vn be- 
nefico N urne fà cadere su la vollra il dono, e la fua 
defiranafeonde^Come ilpotròfariO)fc unfuofu- 
blime comando, fe la mia fede a pie del foglio im- 

pe- 
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pcgnata , anno tolto alla mia lingua il fregio piu 
bello, eh* era pur quello del. Tuo gran nome_. \ 
Strana difàuucntura > che aftringc , o me ad cflc- 
rc difu bbidicntc,o voi ad’cflfcrc ingrati . Ma tolga 
il Cielo e l’uno , e l’altro delitto . Quella gratitu- 
dine , e quella gloria , che voi non potete t e che 
io non pollo a lui porgere, fi porga ( Egli noru 
può già qucfto vietarci ) a fuoi fantilfimi Prede- 
cclTori , dai quali tanto ogni bell’arte, e tanto la 
bella Roma riccuè di Iplendore , 

Sù dunque, celebri Architetti, nobili Dipintori, 
Scultori illullri, fappiano i Poderi quanto mai 
fempre pregiarono voftre belle Arti i Sommi, c 
Santi Pontefici, e vedan quello, che voi rendete 
loro, monumento di gratitudine eterna . Archi- 
tetti , difegnatemi vn Tempio . CentoColonnc 
difpode in giro fodentino ilconucdo della mole 
maedofa , e fuperba . In mezzo ad ogni due Co- 
lonne dilpongano alternamente la Pittura vn* 
Immagine , la Statuaria vn Simulacro , finche 
r intero giro fi compia . Siete voi pronti \ Scol- 
pite . • 

Scolpite , Gregorio il Magno , cui tanto deo- 
no le belle Arti per le ridoraic Bafiliche ; mà a fi- 
ne, ch’ci meglio redi didinto , voi Icoi pitelo al- 
lora , che pieno il ciglio di lagrime gencioic re- 
fjDinge con tanta forza , e vorria pure lontana», 
dalle fuc Tempia la gloria del non ambito Ca- 

mau- 
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mauro . ‘(a) Intendetemi bene : che fauellai di 
Gregorio . 

Fingete > Leone il Grande , cui tanto deono le 
belle Arti^perche non foloifacraci Templi, mali 
puòdirech’Ei rinoualfe Finterà Roma da Gcn- 
^ fcrico faccheggiata > c diftrutta : ma perche ben fi 
difiingua ) dipingetelo allora) che in mezzo al 
Tempio del Vaticano > afiìfo in trono di vene^ 
rabile Maefià > pafee con le faconde orni- 
lie , l'orecchio ) egli animi divn attonito Mon< 
do; Giàintendefie« che vi parlai di Leone. 

Scolpite ) Pio il Quinto, cui tanto deono Ie_. 
belle Arti per li monumenti « che a Tuoi Antecef> 
fori n creife , per tante fabriche fui Vaticano , 
chea SuccelToriIafciò : ma perche ben fi difiin- 
gua« ofcolpiteloallora* che pieno d’una bella 
Vmiltà , calca col fanto Piede le lunghe firade.. 
de'iàcri Tempj ; o pure allora « che accefo di un* 
ardente carità vifitapublicamentegrinfermi j c i 
Moribondi al Cielo confegna j non errate, per- 
che io pari odi' Pio. 

Fingete , Gregorio il Terzodccimo , vno de 
più benefichi rifteratori deirArii, chemail’Eu- 
ropa, non che Roma vantafic: ma perche ben fi 
difiingua, voi pi ngctclo allora , quando per pro- 
pagare gli angufii confini alla Cattolica Fede, 
alzandola facradcftraj Vomini di dottrina pie. 

' ni j 

(a) Tlatin» in pila Crr/. Tiiwì & invith feqHtntium Vontificum . 
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ni , e di zelo « benedice , e manda di là da i Gara-* 
manti, edagrindi; evuolc» chefìnlàdouenon 
giunge il (ole co i raggijgiunga coTuoi bei raggi 
la Fede ; Non vi confondeteceli* io vi ridico Gre- 
gorio . 

Scolpite, l’Ottauo Vrbano , chetrà i tumul- 
ti di Marte, onde la bell’ Italia (ìafHige, pur di 
fue generofe pupille volge vn fereno (guardo 
ora a promouerc le belle Arti > ora a beneficare i 
più eruditi , e nobili (ludj . Già sò , che vi ricor- 
date d’ Vrbano. 

Fingete 1* Ottano AlefTandro , che in pochi 
mefi d’impero , non folo voi , o chiare Arti ,irL« 
pregio tenne, c in alta (peme ripofe, ma il Mon- 
do intero empiè si bene di Tua gran mente , che 
in sì poco tempo , paruc , che regnato aueflTc tantf 
anni quanti ne viffe prima del Regno - Gran., 
mente io dilli ) e fomma lode in pochi meG d’ Im- 
pero ; ma mi (piegai d'AlelTandro . 

£ poi pingete , (colpite , tutti quei Sommi > e 
Santi Monarchi , che per dottrina, e per Santi- 
tà Venerabili, e le bell'Arti illuGrarono, e il Va- 
ticano, e la Terra, 

Vi adoro. Immagini gloriofc, che vii si bel 
Tempio adornate :ma voi arditi Scultori, equa-. 
Icfenzaafpettarlemie voci , e quale in mezzo 
del Tempio vi accingete per innalzare Simulacro 
di tutti gl’altri più bello^Ahimè, che ilvoftroScar* 

pel- 
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pclloiomai comincia àfcoprirc nel venerabile voi. 
to , quel fagro Nome ) che pure io tacqui fin'ora. 
Fermate^ o almeno, già chevoletc voi profeguirc > 
e già che il ferro induftre incide nelfaugufto co- 
lolTo le ra^eftofe fembianze , fate j che nel me- 
defimo idante nafea su l’opera del volto un lieuc j 
e gentile panneggiamento di marmo , e rapprc- 
fenti il velo d’vna Santa Vmiltà , che dalla Croce 
dcU’adorato Triregno tutto il ricopra fino a quel- 
la del Piede.CosìranticaRomaGcntile fcolpiua,e 
dipingeua ifuoiPontcficiMafiTimi.(a)E cosi voi, 
fenzache violato retti quel fupremo comando,' 
che ne attringe a tacere , renderete al non pale- 
fato Nume, con mute arti, vn muto monumento 
di gratitudine ' ' 

Ma riluegliate voi adeflb armoniche Lire I e fonoré 
Trombe, vn’ Eco fettina ad vn sì degno trion- 
fo *, e voi eletti , e nobili Cigni preparate gli eru- 
diti carmi alla memoria d’vn giorno , che farà 
forfè per tutti i fccoli illuttrejgià chepiù dureuol- 
mente delle Tele, e de’ Marmi viuono con l’eter- 
nità i vottri fogli 5 e gli Eroi più fàmofi non fi Ibt- 
traggono interamente alle ingiurie del tempo 
,, Per incude già mai , ne per martello 5 
. . . Ada il <vo(ìro (ìudio è quello 
„ Che fd per fama gli (domini immortali . (b) 

G lo 

(a) Figrel.de Statuii ìlluAr,l{otnaa. c. zo.fol. 172.^ ^ . . 

ib)Vetrarc.par.i.lon.Ì4» . i.» v' luu'i «.ci Mr-, 
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• Io intanto « adorando con vn dinoto fìlcnzio 
ciò che non polTo ridire ; lafcierò , che altri fcri« 
uarulpiedelhllodi queli'jgnoto > ma glorioiìfll» 
mo Simulacro 

• • • fpargimtur in omnei - 
in te mixta fluunt ^ ^ i^un diuifa heatos 
£jfficfUHt j colletta tenes . (a) 
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Terminata V erudiùffima Orazione » non terminarono 
già così freflo , per Vinfortocommouimento degli f^di- 
tori ) le ftraordinarie lodi ^ alle quali unendoli il 
foaue Jkepito de* Aduflcedi /Jlrumenti ^ porne y che an- 
cora quejìi contrihuijfero copiofamente a gl'applaufì. 
Indi gli [celti Seguaci d^ Apollo y col nohil fuono de* 
loro pellegrini Carmi y regijlrati ne'feguenti fogli» 
feron •vedere cangiato in Elicona il Campidoglio y t 
nel Cafialio il •vicino Fonte . 
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■ E.P I G R A M M A ■ 

D. M A R C H I O N I S 

ALEXANDRl 

^ i s * * / * 

A D y . R, N I. 

Jtudifsfcalfriiaì^sfiud^^^ intenta colòrìim 
' '^Difcordes animis fife f aere Jimul > 

Alterius 'votis capit 'aitera ' f rima •viden. 

Et JHmulo àmhitio tonfuet ^utramque fari . 
llla leues 'umbras fe non défìribere narrata , 

Kefqùe fruì multk fofier itati Juas . • 

Quanta e fi naturam fiudiò breuiore faraias , 

N OS facile in telas mitiimus ^ illa referi, 

Haroum Aier^s ^ altera dici * 

Altera Aéttfdfum'^vùlV vetus eJfe So'ror,. 

Litigium fem^r^fic cfeùit >‘Vtrinque ; -fed illud 
Nil modo , qid>^-viterius^^'progrediatur , habèt . 
CunP^rnqf i^fvi^^sfàmulenrìir Printipis Amba , 

Q^it i^eP maius non hahet 'ulla \Decus , 
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Nell’aprirfiin Campidoglio TAccademia 
d Architettura , Pittura , e Scultura . 

r ■ » • ' "v • r > T 

V- * • V i. * -, - 1 J i * , 

S 0 •N E T T O 
D E L S IG N O R A B B A T E * 

ALESSANDRO GVIDI. 

»• 

B ST ui't che Noi ffùriamt mole /ùperh ^ , 
' Sede antica di Marte ^ onor di, Roma ^ 
\Che *vide àfrica *uinta ^ ^ed Afta doma , 
Onde fama tremenda ancor fi ferha , 

A quanti Duci , che ferita acerba . vu 
Rèe aro a i Regni , inghirlandar, la chioma , 

Con tèrror de' Monarchi ancor fi noma , 

Ed orme ancor di Maefià riférba . 

In flacida e atro or fi.conuerfiy 
E della Race alle *oirtu rijòrte 
Rer leggiadre contefe i lauri ojferfi . 

Italia fieri: di cangiar fua forte*, 

. Chi alle bell Arti il Camfidoglio aferfi, 

. Di Giano ancora chiuderà le Porte. 


L’IM- 
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L IMMORTALITÀ’ DEGLI EROI 

Ne* Prodigj dell* 

PITTVRÀ, SCVLTVRA . ED’ARCHITETTVRA, 
S O W S T T O 
DEL SIGNOR CONTE 

CARLO E n'r I C O 

SAN Martino. 

C ADDE Alejfandro , e in fauolofi Carmi 
Dehil Fama rammenta il Nome altero ; 
M.à viue ancor P indomito Guerriero , ^ 

Se a Fidia il credi y effigiato in marmi, ' 
Difinto ei muoue à lagrimarffira V Armi . . 

Jl Dittator deP*vJùrfato Impero \ 

E d" audaùe'' Architetto il gran f enfierò 
Gigante il mofira a gPvltinù Biarmi , ' . 
M.a per 'uoi y NobiP Arti al 'uiuo ejprejjt ^ . 

I gi^ Jpenti Campion regnan fra Noi 
Nè Zini eterni y O in falda marmo imprejji, , 

Ri fi oro y è ver , da i Coronati Eroi 

Chiede il vofiro fudor / Jiià vengoneffi 
A' mendicare Eternità da Voi . 

La 
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La santità di N. Sv Pàpa Gi EfM'EMt E:XL 
commanda ,air Auljorq^^i tacere il 
Nome della Santità Sua nella 
* cdebré Accàdémià 

' derDiìègtio.^ 


•c-r. 


•> 

o 


T A ' J ' 

S 0 


f . ;i o I V i 

ETTO 


t>ZÌ,.Vyi;ST ESSO. 


S ILENXJO o Mufe i il Sacro Nofr^e.r. 

Cantar, non Ike del Paftor.Mon^a ) 

Ma ilTehro éikr.l\(omido Ciglio innari a \ \ 
l'^op'e.note ^ ^.n^ .pnfier .nwdefti ->// 

^ accionX^ohie ‘ 

Fregi , di, cui heila ^irtude ì car^a ; \\ 
Virtù ', cJn^fuiTHrfeo, fr'miat^ 

De l'ozjo molle a calf e fi or ^gP in^fit» ' 

' Qm del ‘vago Difegno infarti ilUifiri-:? 

Per lei fan chiaro il Lasjo ; . E al!at<ree^fhigme 
Cingon ferto immor1;al gli Alunni ind^firi * 
J\/là Palta Idea de' ricchi Dom , oh come ^ . ' . 

E Autor difco^re al ‘variar de Lufiri i l ^ 

' L'Idea de'Grandi.fà valefe . il JS^ 

L’Obli- 
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L’obligo , che hà la Virtù alla Scultura 
diuicne fingolare pregio della 
medellma . 

s O ^ E T T O 

\ 

del SIGNOR AB B A T-E 

DOMENICO PASSIONE!. 

Q V^ alar ‘vegg io njiuere ancor ne JMarmi 
De già “^affati Eroi l" o-f re , e il valore^ 

Suolfer quell' orme di 'virtù , è d'onore 
ji grandi imprejè 'vn bel defio guidarmi . 

V eggio d'Arno , e di Aiincio i Cigni \ e farmi , 
Chenuouo in me fifuegli Afereo furore ; 

V eggio C efare y eCato] e accende il core . 

„ Q^l fiore antico di 'virtù di , e d'armi , 

Kit orni n , dice Roma , oggi fra Noi 

L'ofre y ei fudor d'arte s) bella ; e 'voglio , 

Che fiian di /prone a' miei Latini Eroi . 

Che Vincitori allor del ITracio orgoglio , 

Vedrò , qual già vedea , da i lidi Eoi 

1 Cefari tornar /iti Campidoglio, 

H DE 


Digitized by Google 


de ioanne baptista zappio oratore , 

Qui cum de pingendi , &c fculpendi Artibus 
in Capitolio Scrmonem haberet > 

Sttperuenientibus Emtnent/fs, ^ 7{eu, DD, S.2(;E, Cardd, 
PAVLVCCIO Secr: Status,^ SAC^ÌPjmTE Prodatario» 
AFijs verbis Orationem icerutn ezorfus» 

Qi/idquid antcà plcnèdiflTcrueratjpaucis egregiè pcrftrinxit . 

E , P I G R A M M A 

EXTEMP'ORANEVM 
D. A B B A T I S 

FRANCISCI GAVONII. 


A Dueniunt gemini ^ pariter quos Purfurà cin- 
Et V aticani detinet Aula Patres , (git , 

Contic et Orator\ inox per compendia , paucis^ 
Qujdquid dicebatpluribus ante ^ refert . 

Qmd magis admirer ? num cum prolixior ipjè 
Dijferis ; an loqueris cumbreuis ipfe ^ magi sì 
Dignus es , *ut modo te dicentempingat Apelles \ 
Reddat ^ induftri marmore Praxiteles , 
Praxiteles frufirà \ frufirà at fudaret Apelles» 

Nam manus Ingenium redderenulla poi e fi , 

ALL' 
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ALV ARCHITETTVRA 

SOLETTO 
DEL SIGNOR 

F R A N C E S C O 

DEL T E G L I A. 

A Zt a Donna^ che in pace, e in mez»zj) aW armi , 

T* anfoji^ e puoiiper tue grand' opre Io ^voglio , 

T ra Duci , e Regi, afuon di T rombe, e Carmi y 
T alme offrirti d'onor , fui Campidoglio . 

^ trionfa ; e piu non s'armi 
jMarte , per T^e , di st tremendo orgoglio , 

Qut Febo,à vn fol tuo cenno, i bronzai , e i marmi 
E porger miri il fuo T e atro , e 7 Soglio . 

Lieto il bel Nume a Te già plaude : Or fenti. 

Ridir le Hdujè , qual T u fendi il regno 
Per I Ariane al J\dar contr afille affreni i Trenti, 
il V alar del tuo robujto Ingegno 

^ ) (^he della Terra i fondamenti 
Appef ; e all' Oceàn pref riffe il fegno , 

fi 2 , Tcm- 
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Tcmplum in Capitolio recenter deli- 
neatum,veteri Tempio ibidem con- 
ftrufto aequèmagnificum . 

E P I G R A A ;i 

D. F R A N C I S C I 

PASSIONE I- 



A Bnuit euerfatn ftclis Ars AfnuldJidolem (efi . 

Reddere ; frodigiutn nam geminare farum 
Bxtulit bine ^variata nouis fort entafiguris , 

maius , fimile haudfulfit in Orbe decus . 
Amhigeres cui maior honos : dijcr et a videnti^ 
Frodigium\ Jlvis iungere ^ Jurgit idem, 
Sedfary aut im^ar gemina fit gloria Moli s , 
Conueniunt amba ; hac Princtfis , illa I ouis , 

1 PRE- 
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I PREGI DELLA SCVLTVRA 

Nella Statua del Glorionflìmo Pontefice 
. / * '.CLEMENTE XI. 

Effigiata dal Sig* Angelo 7(pjjlhScullore deW Em» S/g.Card, 

OTT 0*B0J^0 nel Palaz.zj> della Cancelleria 

sonétto Ì)EL sic. abbate' 

GIO. BATTISTA BRANCADOR.O 

CANONICO DI S.LORENZO, £ DAMASO. 

. . V.v ■- ) / 

O di'uirtude^ e d'alti “pregi adórno' . ' ' ; 

Saggio Scuhor , che in Icario JUarmo eletto ' ' 
Di Clemente il fiurano augufio ^fietto 
FeJH immortai del Veglio alato a fiorno \ 

Q^nta di te farà memoria *vn giorno 
Per j/ bell' opra , e j) diuin /oggetto , 

Quanta di Lui , ch'entro il regai fuo T * etto 
T" / forfè , e diede al tuo fauer fggiorno . 

Or eh' à dotto S calpel chinar non fdegna 

Clemente ag^ alti ingegni ^pprejfo 
1^' andrà tu a fama ^ e non farà men degna ; 

M il primo onor s'à tè non fia concejfo^ 

Per la Santa V miltadi Lui , che regna , 

Onor farai dell' Arte ^ e di Te ftejfo, 

IN 
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I N t O D E 

DELLA PITT V R A. 

s o W B T T' 0 ' 

\ 

' DEL SI GNOR 

CIO. MARIO CRESCIMBENI . 

S ’ Auuien , che di Natura o^i tra Noi 
Su* l bel T rono immortai 1^ Arte s* onori , 

Ella noi dee , eh* à 'viui tuoi colori ^ . , ’ , 

, Pennello indufire , cagli alti ftud\ tuoi . 

Pria Natura immitar gode fii'^ e poi. 

Non ben contento de* fecondi onori 5 

T al defiiforz^a k morti tuoi lauori , - - • 

C hefur d' tnuidia a viui parti fuoi . 

Col magnammo àljìn faggio penfiero \ 

A gloria intefòoltra Telette eletta 
ir anto ten gifti ne* tuoi pregi altero ^ 

Che quafi a te Natura or fia fùggetta , / / 

S e perfetto ella far *vuole il fuo 'vero t \ 

Immitare il tuo finto oggi è cofiretta . 

SO- 

I * 
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S O N E T -T O 

- DEL SIGNOR'coNTE 

G I V L I O B V S S I. 


E Rgi , 0 Roma , la fronte , e lieta mira 
J^j^/Jù^lTarpeo l'antica età rijòrta , 

E come in fidarmi fnTèle^ e fplende , e /pira 
Q^lla uirt 'u , ch'altri credeagià morta ; 
Bella cosi , che quajiinuidia , ed' ira 

A iprifchi hronzj , a quefe Aioli apporta ; 
£d a ragione a fammi pregi afpir a ^ 

S e lealtà Idea del mio S ignor I e fcorta , 
Quindi vedrem fitto gli Aujpic] augufii 
' T anto crefcer njirtu , che fa che /degni 
llparagon de' ficoli •vetufti . 

E quefii a l' opre eletti incliti ingegni 

T " roueran fiarfi i Alarmi , i lini angufii 
De la Adente Sublime a igràn difegni . 

IL 
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IL TEMPIO 

MODELLO PER L’ ARCHITETTVRA 

Alludendo^ étUatroffori^^ofa rifoluthne di Chi non •vml*e^er 
' * • • nominato nella famofa dijinkutioàe de* Prem^ 

fatta in Campidoglio • 

SONETTO DEL SIC. CANONICO 

MICHELE BRVGVERES. 

Q Val tìuom , qual Dio , mentre l' Europa) in 

Per fèguir le heWArti oxjo nJì diede i . (armi^ 

Pallade nò ^ fèda Licei già par mi ^ - 

Cf} a i difigni guerrier riuolga il piede ; • 

Pur l'Idea di gran T* empio erger fi 'vede ; 

Che c anger a le crete in ricchi Lodarmi , • . . - 

E al mio S I GM OR lo dedico la Fede , 

Cui preparan già gl' Inni i noflri Carmi : 

s u l'arco maggior , ch'alto il foftiene , 

Perche in guerra noi tocchi ò IV nno , dlGoto , 

Il bel nome diLVI fcriuer conuiene : 

O Modeftia regnante , odo il tuo voto : 

lotaceròy mà la Romana Atene 

S criua foura quei Marmi : Al Nume ignoto . 

Archi- 
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Architedura alloquitur Pióturam , 

Se Sculpturam . 

epigramma 

D. COMITIS OCTOLINI 

de OGTOLINIsi 

luere quodlafides iubet altera , {^altera te- 
Grande arti^fateorjurgit 'vtrique decus . Qas^ 
Gloria ^efira tamen minor eft ; V os ^ace iuuatis\ 
Pax vigeat ; bellumferueat ; iffa iuuo , 
Pacis ofus , qu£ nunc colimus Captolia ; quafquè 
Su/pi ci mus T* ber mas , Amfhiteatra , Demos . 
Pelliopfssyif Turresy (f propugnacula,{^ Arces , 
Omnia funt nofir&fedula cura Manus . 
Addite^quodnjeftràefi tantum me a Gloria maior^ 
Qj^antu alijs^regnat qui modo in Vrbe^fuprd eft, 
ClemENTEM expendo\ non ne Hic dumtemperat 
Architeófantis nobile JMunus agiti (Orbem « 

I so- 
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SONETTO 

DEL SIGNOR 

VINCENZO 

L E O N I O. 


Q | V I doue vn temfo il fanguinofi Marte 
^ Orno di lauro i trionfanti Augu fli , , * 

Che di gelidi S citi , o Mauri adufli 
. Auean le fchiere dijfjfate^ e /parte j 
Ingegnofa Minerua oggi comparte 

Solo à quel 'vincitorpremj piugiufii , (Jli ^ 
Che ha doma^ in marmilo in molilo in lini angu^ 
Del T* empo , e dell! Oblio la forz^a y e l'arte . 
Quindi le luci , d'alta /peme accejè , 

Alz,a Europa dal fondo , ou egra or giace , 

E il fin preuede difue acerbe opfep : 

Mentre oue folo di Bellona audace 
Sole ano vn giorno trionfar iimprefè , 

Or vede trionfar t armi di Pace , 


Pit- 
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Pittura , Scultura , e Architettura ; 

S O ^ E T T o 
DELSIGNOR 

BENEDETTO MENZINI 

CANONICO DI S. ANGELO 

L ^Alte f areti , el deftro lato , el manco 
Di color mille il gran F attor dipnfe ; 

F con fennel di luce indietro /pinfè 
Ogn ómbra , e al fòl die manto aurato^ e bianco • 
Indi col braccio a nuouo oprar non fianco 
Di fi medefino njn fimulacro ei finfi , 

Cheviue^ ejpiras), che mai no l njtnfie 
D* indù feria , € d'arte ogni ficarpcl piu franco . 
Qual tela colorita , o fiulta imago 

Fia che piu alletti ? Or gira il guardo a tondo 
Aie Edificio fiuntuofi , e vago . 

S uè logge il del y fu e fondamenta il pondo 

Dellampia , egraue terra , Vom non fia pago 
Mai I adorar lui^che per *T empio ha il Mondo , 

I % Ucci- . 
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Recitati che furono, con fommoy ^ •wtìùtrfale Aftplaufo li fudetti 
poetici Componimenti i fucce^e immediatamente la graduata, 
e ricca dijirihuzjone de* Prem) : Fi* ^uefia con fommo decoro , e 
grandezzj» 5 per mano del f tgro porporato Collegio negli appro- 
uatije meriteudi Soggetti fdennemente efeguita'^ onde allora ne* 
Circofanti s*accrd^o talmente col piacere gl’ Encom)^ chefolle- 
uatafi immantinente la Fama,e sii le T empia de* premiati Fin^ 
citori imponendo le immortali Corone ) coh accenti canori , da 
nuoua, e foauijftma armonia di Trombe accompagnati ^ così ' 
fi fece fentire • 





LÀ 
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LA FAMA: 


Rifonate amiche trombe» 

£ rimbombe 

Fcftcggiando il Mondo Intorno . 

£ del Tebro la giuliua 
Vagarlua > 

Faccia vn’Eco in si bel giorno « 

Rifonate &c. 


A gli alati coturiy > al tergo alato 9 
A quelle trombe , a quelle 
Cento pupille > che mi diede il Fato ) 

Già mi riconofeete» io fon la Fama. 

Quella fon’ io, che chiama 
A i trionfi j alle glorie i degni Eroi ; 

E perche quella io fono > io vengo a voi . 

Hò la delira gloriofa ' ' 

* erutta piena di ghirlande 
Eie porto al Vincitor ; 

Benché a vn alma gcnerofa- 
E’ virtù premiosi grande 

• Che fa vile il lauro ancor- 

Hò la delira &c. 


/ X F / ^ E. 


AL 
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AL SIGNOR CARLO MARATTI 

Principe dell* Accademia del Difegno 

S*tnmta à fc^te nelle prefinti contingenze di Europa 
il J^tratto di 4ìoflro Signore Papa . 

CLEMENTE XI. 

SONETTO DEL S/G. AVVOCATO 

FRANCESCO MARIA 

DE’ CONTI DI CAMPELLO. 

C ARLO della tua defira , e del tuo ingegno , 
Se Jplendono così ^ opre ammirande ^ 

CheL ijtejfa tua fama ^ ancor che grande ^ 
Giunger non può d ella tua gloria al fègno . 

D/C L E M E N T £ hor [ ImagOy oggetto degno 
JFà del Pennef eh* ognor prodig\fpande \ 

E l*augufio S embiante indi fi mande . 

Zi, *ve i petti fedeli arma lo fdegno . 

Air apparir deW adorato a/petto , 

O come ben 'vedrajfi in njn momento , 
Spauentatafugir l'orrida Aletto j 
E il gran Padre godrà doppio contento y 
Recar la Pace \ e per maggior diletto 
Oprar con la tua man si bel portento . 
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